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Chi conosce quale e quanto affetto leghi dolcemente in mì«. <j!i 
animi nostri, come di buon'ora e per che intime e quasi parentali uni- 
nenie sorgesse, quanto profondo s'abbarbicasse al di dentro, secondo 
l'indole in ciò somigliante d'ambedue, schiva di scialarsi in rumori e 
parvenze di fuori, non chiederà, mi penso, ragione del mio comparire 
presentemente a significare in qualche modo, con la pubblicazione di 
questo tenue lavoro, la gran parte che prendo alla gioia di lei nel suo 
urvenlitrosn connubio con la gentile e nobilissima donzella signora Lu- 
crezia de'Marckesi Dufour Berte. /' crederei piuttosto che del contrario 
si vorrebbe investigar la ragione, e se ne farebbero per avventura le 
maraviglie. Sì, mio dolce amico, le cose sue i'son da troppo più 
tempo avvezzo ad averle per mie. Anc'oggi, dopo anni non brevi, 
mi Sta dinanzi al pensiero riverita e cara per molti e ragguarde- 
voli benefit), quasi al par di quella del padre mio, la veneralo im- 
magine del suo illibato e pio genitore; e l'amorevole bontà, di i-lw 
mi degna quello specchio di matrona, che è la sua signora madre, 
mi compensa in parte delle tanto soavi tenerezze materne, cui morte 
invidiata ini furava ahi! troppo presta nella mia fanciuìiezia. Non 
si potrà dar mai sventura o dolore che lei turbi od affligga, che an- 
che me egualmente non arrivi; né v' ha prosperità o gaudio che hi 
rallegri, del quale io pur non mi senta grandemente consolato e rifat- 
to. E poiché singolare fra tutti gli è il gaudio presente, or che ella, 
conducendo nella vedova casa una cosi amabde, valorosa e cristiana- 
mente costumata donzella, tutta la rifiorisce di nuove e lietissime spe- 
ranze; e' non è maraviglia che mi senta tratto anch' io a quakfa modo 
straordinario di farne festa. 



Sin da quando nei miei studj sui Padri delia Chiesa m'abbattei 
la prima volta nel prezioso gioiello, che è il trattato di Clemente ales- 
sandrino a (Jual sia il ricco che si salva -, e' mi parve regalo da met- 
tasi in serbo per lei, ad occasione opportuna. Tanto belli e importanti 
insegnamenti per gli «omini di grande e ricco stato vi sono esposti ed 
esplicati, con quella gravità e acutezza di sentenze, con quella leggia- 
dria di colori e di forme, con quell'unzione ed efficacia, con tutti 
que'pregj in somma, cui un pellegrino ingegno e un'animo calda di 
pietà somministra, e il prestigio di un'antichità veneranda moltiplica 
ed aoùsilisce.' Più bel destro di questa fausta congiuntura, per effettuare 
U mìo divisa mento, io non Saprei allender dannerò; perciò lo colga 
senza più, e di questo mio volgaritiamento gliene faccio un presente, 
di nozze, confidando che le verrà non isnradito, ni per certo indegno 
in sé della nostra amieisia. La quale, di cristiana virlù nella e cre- 
sciula, ciò che all'eccellenza di questa è con/lucertole ha caro e ap- 
prezza sovra tutto; e niente di meglio pud daii'una parie profferirsi 
o dall'altra riceversi. 

Che se a qualche schifiltoso appuntatore prendesse capriccio di ri- 
(.ri -ndermi, dell'intromettere a mal uopo fra le esultanze e i tripudi 
delle sponsalizie serietà a" insegnarne ni i e lezioni di pietà, mi verrebbe 
fucile r.'i rispondergli incanirò.' che le gioie cristiane, se iste: ni tutto e 
diverse da qtie' gavazzameli, onde il mando deliro infatua e disordina 
senza discorrere il fine, aman sempre temperamento di santa severità,' 
ahi il savio non vi s'adagia coti abbandonala mento, quasi le avesse 
iraie nielli, e. min /midollo come angusli ripiani, disposli Iralio Iraito 
dalla bontà du ina lunghesso l'erta faticosa della vita, ove. senza torcer 
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inai gii occhi dall' ardua vetta, gli è concesso di far brevi: posa, per al- 
lenarsi e ripigliar (os(o con pili di batdexsa il travaglio del cammino; 
e che al postutto la Chiesa, nostra provvida madre e insegnatrice, nelle 
eircostanse più liete e nella stessa solennità festereccia delle nozze, 
co'jtioi rili e colle sue benedizioni altro non fa, postochè nel modo più 
acconcio e sotto forma d'augurj, se non rammentarci i nostri doveri 
fi od augurio, per lei c per la sua cara e gentile compagna, intendo io 
pure nel presentarle questo stupendo trattato di Clemente sui ricchi; 
perchè ira manda di tutto cuore di vederli ambedue e saperti insieme 
felici, e felicità vera non essendo possibile né in questo secolo né nel 
futuro, se non per la cognizione e pratica delle dottrine cattoliche, 
e' mi pare un voto di prosperità, e meglio, il porger loro, la mercè di 
questo venerabile documento d'uno de'nostri primi padri nella fede 
e giusta gli ammonimenti e l'esempio di lui (§ )). M luogo di fummosi 
e corrulliui encony, aiuto e stimolo a maggiormente conoscere e con 
pia (.'iliy,r«:(i mandare ad effetto, conforme gli spiriti cristiani, le virtù 
del loro stato. Dio benignissimo aggiunga dunque favore a' miei voti 
e alla mia povera faticai Non aumento di lustro o d'opulenza chie- 
derà mai per loro al Signore; ma si che ouansino insieme in virtù, 
e che specchiandosi nel modello, maestrevolmente penne (leggio! a da 
Clemente, del ricco cui non fallirà la speranza di vita immortale, 
ne ritraggano in sè fedelmente l'immagine, e avvantaggiandosi di dì 
in dì nella fede, nella speranza, nella carità, nella purezza, nella 
mansuetudine, nella modestia, noli' operosità, nella misericordia e nella 
iene/Scensa, le si procaccino appo gli uomini, e massime appo Dio, te- 
soro di meriti che non perisce. E Dio, ne ho ferma fede, degnerà esau- 



dirmi; e le belle e cristiane doti, le quali sin qui brillaron distinte in 
ritnelicdun» di loi a, muttìjÀirhertmniì accoppiandosi, e conserveranno, 
finiti/inatti in deijna vd fletta fiijliunlnnzu, ull'itntiat ed illustre cornili 
de' Bardi quella lode di cittadine e rcliijiiise virtù, che ti buon diritto 
si guadagnarono. Cottili i noti , colali gli augurj cui nella presente le- 
tizili mi suggerùce un affetto di pura e santa fiamma acceso antica- 
mente. Quelli, mio caro, ella sia contento di accogliere e di gradire; 
e questo la se lo ripensi un poco dentro dal cuore, e intenderà ci» 
che le parole non dicono e non possono, la schiettezza cioè e V intensità 
del sentimento, che lantn mi fu so» re il ripetermi, 



&;/,;, „,/.;,„. .r„J.~~&. 



Siimi. /.< 'p'.i. f „, /f(S 




DigiiizGd by Google 



QUAL È IL RICCO 

CHE 

SI SALVA. 



□igifeed t>y Google 



PROEMIO. 



Scarse e in parte anco incerte notizie ci trasmise l'anti- 
chità intorno a Tito Flavio Clemente alessandrino, preclaro 
lume della chicli ltcc;i nel secolo ferzo. Alcuni lo volici' dello 
alessandrino dal luogo della sua nascita; altri invece lo cre- 
detter nato in Alene, e soprannominato poscia alessandrino 
dalla città che. gli fu scuola e leatro (■!). Checché sia di ciò, 
sembra più cerio che ei nascesse di genitori pagani e nella 
pagana superstizione venisse allevato, e che in appresso, co- 
mecché di buon'ora, si convertisse al cristianesimo (2). Che 
e' fosse poi in tutte le nobili discipline della greca sapienza 
largamente erudito, e fors' anche ini/.ialo ai misteri pagani, 
quando d'altra parie non lo sapessimo, ce ne farebher piena 
testimonianza le sue opere, ricche a maraviglia di erudizione 
immensa in ogni maniera di greca letteratura, e di molte e 
singolari notizie intorno ai riti e costumi pagani. Ma l'amore 
della sapienza, ili che avea per l'indole sua generosa nobil- 
mente l'animo acceso, non potè esser sazio, finché non si ab- 
baile nelle dottrine del cristianesimo (3). Come prima ei sì 
fu accostalo a queste, se ne sentì di tal guisa preso, che per 

H) Emp. xxxn, 6. 

(2) Eiìsèb. Prepnr. evan. 11, 3, e lo slesso Clewstr sul piincii'in 
del Pedaijngu. 

(3) Id. il, 3. 
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desiderio d' andarne al fondo, non perdonò a studj, a spese, 
a fatiche e disagi, e intraprese viaggi nell'Oriente e nell'Oc- 
cidente, per ascoltare quanti erano al suo tempo uomini nella 
Grecia, nell'Italia meridionale, nella Siria e nella Palestina, 
per dotirina e pietà più riveriti fra' cristiani. Sopra tutti rima- 
sto soddisfai., ■ di Panleuo, maestro della scuola catechetica di 
Alessandria, fermossi appo lui, e sotto sì egregia guida, a cui 
serbò sempre gratitudine affettuosa e rese bellissima testi- 
monianza d'onore, J ), preparassi ad esser quell'illustre dottoro 
della Chiesa, cui in appresso molli Padri ammirarono e tol- 
sero ad emulare. Ordinato prete, nou si sa bene in che an- 
no, ci fu circa al 189 dal vescovo Demetrio nominato suc- 
cessore al suo stesso maestro nella scuola catechetica. Queste 
scuole, stabilite a principio per la sola istituzione religiosa 
in quelle chiese, dove era stato possibile secondo le difficili 
condizioni in cui versava la cristianità, a poco a poco si am- 
pliarono, sicché giunsero a comprendete, con più maestri 
sotto la direzione di un capo, anche ogni specie d'insegna- 
mento letterario e filosofico. E fu provido consiglio, non tanto 
per rispetto ai cristiani, i quali senza di questo eran costretti 
o a privare con danno i loro figli del sussidio ed ornamento 
delle liberali discipline o a pericolarne la fede inviandoli alle 
scuole pagane, quanto anche per rispello degli slessi gentili i 
*]uali non raramente, allettati dalla celebrità di qualche inse- 
gnatole, vi accorrevano, e spesso ne uscivan cristiani. Fra que- 
ste scuole catechetiche la più segnalata, e per il nome de' suoi 
maestri e per il numero e l'eccellenza degli allievi, riusci 
quella <li Alessandria. Questa città, fondata da Alessandro 
per esser l'emporio dell'Orienle e dell'Occidente, posseditrice 
dì un museo, incominciato da Tolomeo Lago, accresciuto da 
Tiberio e mantenuto a spese imperiali, era in quell'età la 
(I) Strom. t, I. 
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principal sede della scienza, dove convenivano gli nomini più 
ragguardevoli nella dottrina, e da ogni parte dell' impero si 
recavano i giovani, pc' quali v'era anche un convitto, a com- 
piere la loro letteraria educazione. Quivi a lato dello scuole 
pagane, sia per emulazione sia por partecipazione al favore 
delle stesse circostanze, fioriva la principale delle scuole cri- 
stiane. Per circa dodici anni ne tenne Clemente il governo 
cou lode somma; che la sua erudizione, nella quale non fa 
ne forse, fatta ragione de' tempi, sarà secondo ad alcuno, la 
conoscenza ampia e profonda posseduta da lui delle greche 
lettere e dei sistemi della greca filosofìa, l'acutezza e dirit- 
tura dell' ingegno, il hrio della sua mirabile facondia, il bel 
metodo delle sue lezioni, gli procacciarono grandissima sti- 
ma, non pure appo i fedeli ma altresì fra i gentili, non pochi 
de' quali venuti ad udirlo, si lecer capati della verità e si re- 
ser cristiani. 

Ma levatasi nel 202 sotto Settimio Severo una nuova 
persecuzione, Clemente, che per il luogo ragguardevole da 
lui tenuto non potea restare occulto, avvisò secondo i suoi 
priiiL'ìpj : I ■ ili dover cessare il periculii e l'uHìcio; e abbando- 
nata Alessandria, andò a rifugiarsi presso s. Alessandro, ve- 
scovo allora di Flaviade e già suo discepolo. Poscia dopo 
seti' anni, allorché s. Alessandro fu dato coadiutore all'ornai 
decrcpilo vcscoio di Geriisiilemii]!! s. Narciso, Clemente lo 
seguilo, u fondala nella santa città una scuola, arriccili di 
nuove glorie e di nuove conversioni la Chiesa. Di li innanzi 
non si sa più nulla di lui, se non che nell'anno 211 fu spe- 
dito da s. Alessandro con una magnilica lettera comuienda- 
lizia ad Antiochia, per l'elezione di un vescovo (2). Dicendo 
tuttavia s. Girolamo, che ei fiori sotto Settimio Severo e sotto 

(I) S(rom. IV, 4. — V», 11. 
(8) Ecssi. Star. eccl. VI, Il 
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il successore di lui Caracolla (■!), sembra che la sua morie 
non si possa protrarre al di là dell'anno 217. Gli amichi, e 
massime gli orientali, gli attribuirono il predicalo di santo, e 
nel martirologio di Usuardo si trova registrato il suo nomo 
al i Dicembre. Ma il Baronio c gli altri censori dal martiro- 
logio romano a' tempi di Gregorio XIII e Sisto V ne lo can- 
cellarono; e questo emendamento fu mantenuto nella nuova 
edizione, fallasene nel 1751 sotto Benedetto XIV; perchè, 
come fi avvertito nella lettera ai re di Portogallo, che le 
serve di prefazione , la dottrina di Clemente non fi in tutto 
sicura, ma sì sospetta in qualche parte d'errore. 

Nè dee parere gran fallo, che oì pagasse talvolta tributo 
all'umana debolezza, chi consideri l'ardita opera tentata da 
lui por il primo, e che fu di por mano alla filosofia del cri- 
stianesimo, sollevandosi dalla semplice fede alla speculazione 
scientifica, e aprendo agli ingegni privilegiali un nobile ar- 
ringo clic si chiuderà col mondo. La Chiesa, oltre la guerra 
eslerna e sanguinosa die sosteneva dalla politica, era assa- 
lila fieramente nel campo delle dottrine dalla ragione pagana, 
softo le due forme della filosofia e del gnosticismo. I filosofi, 
a somiglianza de' moderni increduli, incapaci o non curanti, 
per la leggerezza cui dà l'orgoglio di una scienza falsa, di 
addentrarsi nelle profondità della dottrina cristiana, ne giu- 
dicavano senza conoscerla, e sfalandola come indigesta ac- 
cozzaglia di strane opinioni, la facevan segno di calunniose 
quanto stolte confutazioni, e di empj frizzi e di facezie inve- 
reconde, a rallegrare la sicumera delle loro lezioni pompose. 
I gnostici l'aveano invero por qualcosa di meglio, ma stante 
il falso metodo elio, venendo alla Chiesa, avean recato dallo 
scuole pagane, bruttamente la corrompevano, introducendo nei 
rispetti religiosi una differenza sostanziale e un ordin prepo- 
ti) S. GinoLmo, Cntul c. 38. 1 
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siero fra la fede, che lasciavano agli uomini animali o, co- 
me dicevano, psichici, e la scienza o gnosi ebe a sé uomini 
spiri Inali o pneumatici aggiudicavano. Onde facendo la scienza 
essenzialmente superiore alla fede e in quella ponendo il cri- 
terio e la misura di questa, storcevano e guastavano in mille 
e sconci modi i dommi cristiani, per adattarli all'anguste 
pretelle dell'umana ragione, e intricandosi per avviluppati 
sentieri di fantastiche astruserie, riuscivano all' emana tismo. 
Non altrimenti di quello che oggi facciano i razionalisti, si- 
mili a quegli antichi di nome e d'opera, i quali, dispregiata 
I' umiltà della fede, racconciano a loro posta e a norma del 
loro intelletto il cristianesimo, e spogliandolo coi miti e coi 
simboli del sovrannaturale e del sovrintelligìbile, ne fanno 
una vuota astrattezza e un assurdo stillalo speculativo clic va 
a perdersi nel panteismo. Clemente girò intorno a sè gli oc- 
chi, e inlese il suo secolo; vide che era giunto il tempo di 
passar dalla difesa all'offesa; e in luogo di tener lontana la 
scienza per cessarne i pericoli dell' alluso , ovvero combat- 
tendo corpo a corpo di pararne i colpi alla spartita, divisò di 
levarsi d' un lancio al di sopra, e sormontare di tratto con 
1' esplicazion della vera ogni sorta di falsa speculazione. Ed 
ecco con quale dirittura di principj e di metodo ci pro- 
cedesse. 

La rivelazione divina è la manifestazione della verità as- 
soluta, l'atta da Dio stesso al genere umano. Molti veri, che 
pur si trovano frammisti a una farragine di errori nelle scuole 
de filosofi e nelle sèlle degli eretici, non sono un loro tro- 
valo né una lor proprietà, ma parti o avanzi, conservati tra- 
dizionalmente, o della rivelazion primitiva o di quella più 
largamente recataci nella pienezza de'tompi dal Verbo stesso 
di Dio: e perù si proporzionano alla verilà perfetta del cri- 
stianesimo, come i raggi tremolanti delle stelle, incapaci a 



dissipare le tenebre della notte, alla luce smagliante del sole 
the illumina l'universo (t). L' umile accettazione o sponta- 
nea appropriazione (npiXiifa) , che fa a sè 1' uomo della, ve- 
rità cristiana che è la Tede obiettiva, costituisce questa 
stessa fede nel senso subiettivo della parola. La fede quindi 
non è bisognosa nò suscettiva di dimostrazione. Non ne è bi- 
sognosa, sendochè si fondi sulla rivelazione di Dio che è la 
verità in persona, e del quale non può aversi criterio e regolo 
più sicuro e più degno di confidenza. Non ne e suscettiva, per- 
chè ha natura di principio, e i principi m qualsivoglia scien- 
za, non che essere dimostrabili, son condizione e sostanza 
d' ogni dimostrazione. Mollo più la fede che su Dio ponta, il 
quale è l' assoltissimo di tutti i postulali e a niun patto può 
divenir soggetto di dimostrazione scientifica (2). L' unità di 
questo primo atto o moment» della fWle, nel quale la forma 
pn'vak'iili! dell" spirito che la riceve è la passività, conser- 
tandosi successivamente con la duplice attività dell'animo 
«mano, produce una dualità, originando mercè l'intelletto la 
scienza o gnosi; mercè l'arbitrio, la carità. Le quali nella 
loro successiva e armonica esplicazione, attuando secondo la 
propria natura le virtualità del principio, ritornai! da ultimo, 
senza scapito di lor distinzione, all' unità donde mossero, e 
che è la fede in atto, o la perfetta conformila o equazione 
dell'intelligenza e volontà umana con la rivelazione obiettiva 
e divina. Al modo che per la fede, senza investigare se Dio 
ci sia, si comincia dal confessare che egli è e dal glorificarlo 
siccome colui che è, e poscia procedendo in essa si per- 
viene, per quanto è possibile, a conoscere quello che è i'.ì); 

(1) Esorl. XI. 

(3) O' pi <rj; 8io; iixnsin'-i; »» , (ÙK ÌITÌ'J ìirwnjii'viiia:. Strom. 

IV, 36. 

[3) Ibid. VII, 10. 



così dal primo atto di obbedienza, elio è. la fede iti quanto 
assoggettamènto della ragion subiettiva ali" autorità di Dio, 
l'umano volontà, avanzando e ingradaiidnsi nel bene, v'iun^e 
a compenetrarsi per la carità nel volere divino e a prender 
da esso sua forma, amando e cercando il bene, non più per 
timor del gastigo o per desiderio della mercede, ma per ciò 
solo che ò bone (1). La scienza dunque e la vita religiosi] 
son propaggini e germogli di un solo germe, che è la Tede. 
La gnosi dunque non si distingue obiettivamente dalla ledo, 
ma solo subieltivamenle; questa e la gnosi in potenza, come 
quella e la 'fede in atto. Applicando alla fede lo strumento 
subiettivo ilella riflessione, si genera la scienza; la quale iter- 
ciò non istn nell'assurdo conato d' inventare i principi, ma 
dell'esplicare i rudimenti racchiusi nell'ìulìnita virtualità di 
quella , nel trarli mano a mano dallo stato embriogentco a 
condizione di maturità e perfezione, chiarendo i' oscuro e re- 
cando a grado di distinzione il confuso. « La fede, dice Cic- 
li mente (2), ò breve e compendiosa cognizione delle cose ne- 
» cessane. La gnosi invece e ferma e stabile dimostrazione 
n delle cose per la fede apprese, edificata mercè l'ammacstra- 
» mento del Signore sopra la stessa fedo, e avviamoci alla 
eoi^m/ume inlallibile e al perfetto intendimento scientilico. » 
La fede è dunque il criterio e la norma della scienza e non 
e converso; ella non ha nulla che la sovranzi, è fondamento 
a se stessa, sempre a se stessa uguale dal primo suo germe 
sino al pieno suo compimento (3); sicché la semplice fede del 
più rozzo de' cristiani non si differenzia in nulla per il lato 
dell' obietto dalla scienza, con lunghi e faticosi sludj acqui- 
stata dall' uomo più dolio in divinità. La fede è una, raa per 

[I) Sfreni. IV, 22. 
[ì] Uriti. VII, ti). 
(3) Ibid. VII. Ili. 
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via della scienza che varia secondo i vaij temperamenti e 
la varia applicazione degli intelletti, accorda nella sua unità 
la varìelà più multiforme; la fede è immutàbile, ma la merce 
della scienza è principio e a un (empo regola di progresso 
che mai non s'esaurisce, concionaci] è l'oggetto ne sia asso- 
luto c influito. Por la quale infinità dell' oggetto la gnosi cri- 
stiana soverchia e abbraccia dentro dal suo ambito gli ordini 
delle altre scienze, le quali sottostandole come ancelle, ricevon 
da essa e il lume e la regola del loro progresso e la compi- 
tezza. Massime la filosofia, che le sta più dappresso, e poco 
men cho sorella, ha con lei più strette attinenze a cagion 
dell'oggetto .sostanzialmente comune, e però non può passarsi 
dell'indirizzo e dell'aiuto di essa, senza scapitare di luce 
e di saldezza, e spesso invanire in stolte e funeste teoriche. 
Que' pochi intelligibili, nc'quali la filosofia si travaglia, divisi 
e slegati e ripugnanti fra loro per molliplici lacune e contra- 
rietà, ed esposti per sovrappiù alla sofistica della fiacca ra- 
gion subiettiva, son posti in sodo dalla gnosi cristiana, e con- 
cordati secondo l'ordine ideale fra loro e coi sovrintelligibili, 
per concorrere, dando a vicenda e ricevendo luce, in un siste- 
ma armonico e semplicissimo, a porger cognizione vera c ac- 
concia di Dio, dell'uomo, de! mondo. Cotale si è il disegno 
magnifico, concepito nel valoroso intelletto da Clemente; chè 
se noli incarnarlo gli successe in qualche parte di dare in fallo, 
non per questo un difetto, cho vuoisi piuttosto reputare al- 
l' infermità dell'umana natura, ha da esser cagione di sce- 
margli la debita lode e gratitudine, per il nuovo e glorioso 
indirizzo che ei diede col suo beli' ardimento alla letteratura 
cristiana; la quale all' altre forme più umili e convenienti 
agli inizj , aggiunse dopo di lui la sublimità della forma 
scientifica. 

Questo suo concetto ei si porge studioso di effettuare , 



specialmente nelle poche, ma per buona sorte principali, sue 
opere, che sole delle moltissime composi* da lui (I) ci riman- 
gono, e sono (' Esortazione ai gentili, it Pedagogo, gli Stro- 
mali. In queste tre, più presto che opere, parti ili un' opera 
unica, ci si propone dì condur mano a mano i gentili lino 
all' altezza della gnosi cristiana, facendoli passare, in confor- 
mità dell' antica disciplina dell' arcano , per tre gl'adi , che , 
come argutamente nota l'Ensio, rendono immagino di quelli 
usati dai mistagoghi e da' pitagorici: cioè la purificazione 
{ànoxàSaùocj}, l'iniziazione (^u^iv), e da ultimo la contem- 
plazione (EnortTsiov). Coli' Esortazione in fatti intende a pur- 
gar dalle male erbe il terreno sul quale mira a spargere la 
sementa celeste , mostrando l' irragionevolezza e la turpitu- 
dine delle dottrine e pratiche pagane; nel Pedagogo s'argo- 
menta pastinandolo di prepararlo a riceverla con frutto, e vi 
prescrive le regole e gli escrcizj più minuti di una vita 
virtuosa; negli Stromati finalmente corona l'opera, ed espone 
gli arcani stossi del cristianesimo. Questa, il cui titolo e ve- 
ramente: Tir) xitck tipi àX>j&yj tpi).m;fÌM -/vaTTixiiv ràsjuyijj.ii- 
Taiv Trpwi.ccch; (Miscellanee dei ricordi scienzìali giusta la vera 
filosofia}, ma che dallo stesso Clemente è assommato nell' ul- 
timo vocabolo, divisa in otto libri che abbiamo interi , con 
lutto che non sia senza qualche dubbio I' autenticità dell' ol- 
iavo (2), e lo scritto più voluminoso e più celebre, ondo Cle- 
mente fu da qualcuno cognominato Stromateo. Stromati (craa- 



pj, Sulla Cmlincnzu. Sitila llhurmioRe, Stigli Angioli, Sui Demo 
Sulla Profezia. (V. Mnolilcr, l'atrot, ep. Ili, art. Clemente uless.). 
(3) Moehler. I. c. 



[ia-n;] è voce greca che, applicata metaforicamente ad un 
libro, potrebbe tradursi, miscellanee, ma nel senso proprio 
significa tappezzerie.; ed è tilolo ben accomodato ad un" opera 
che contiene contesti e intrecciati fra loro molti e diversi in- 
segnamenti. « Questi Straniati, dice lo stesso Clemente (1), 
» conterranno la verità {cristiana) frammista agli insegna- 
li menti della filosofia, o piuttosto occultala c coperta sotto 
o di essi, siccome la polpa esculenta dentro dal duro guscio 
« della noce. » I! ciò a disegno, come ei medesimo ne avver- 
te (2), per impedire l'abuso che della verità cristiana potean 
fare i pagani. Nientedimeno in mezzo a tanta varietà e cosi 
apparente e studiolo disordine, vien fatto di scorger l'unita 
del concetto, che è di mostrare il cristianesimo essere la vera 
e perfetta filosofia, nella quale e per la quale si compiono e si 
accordano in dialettico organamento quc'veri, che, quasi fran- 
tumi di scassinalo edificio si trovan dispersi e sozzi delle lor- 
dure dell'errore, negli scritti citi' filosofi panini e degli eretici. 

L" operetta: Qual sia il ricco che si salva, la quale diamo 
qui voltata la prima volta, per quanto ci è noto, in italiano, 
fu occasionata , come lo stesso Clemente ci espone nel suo 
preambulo [§ I a 4), dalla mala intelligenza delle parole del. 
Salvatore: Se vuoi esser perfetto, va', vendi ciò che hai, e 
dallo ai poveri: e: Più leggera cosa è che una gomena passi 
per cruna d' ago, di quello che un ricco entri nel regno de' cie- 
li (3). Alcuni ricchi, prese carnalmente queste parole, e tro- 
vando troppo duro di ridursi a povertà per conseguire 
1' eterna vita , disperali della salvezza , si gettavano a corpo 
perduto nel mondo. Fors anche, come avverte Moehler (4), 

(1) Sm I. i. 
(S) Tirili. IV, 2. 

[3) M*rc X, 17 e segg. 

(4) Op. cil. 
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alcuni ricchi pagani rifuggiva!! per lo stesso motivo dall'ala 
braccìare la fede. Il perchè Clemente si fece a discutere que- 
st' articolo; e fatto nella prima parte (§ 4 a 27} un bello e 
copioso commento sul discorso di N. S. G. C, in proposito 
del giovane venuto a lui per apprender modo di ottenere 
T eterna vita, e partitone per propria colpa scoraggilo e di- 
sconcluso, ne chiarisce il vero intelletto, e prova, che i ricchi 
non vengon no esclusi, per questo solo che son ricchi, dalla 
speranza dell'immortalità, ma che alla pori degli altri fedeli 
v'hanno anch'essi ragione. Ma poiché a far di quella acqui- 
sto non è assai ia sola speranza, ma vuoisi anche l'opera; 
perciò nella seconda parte (§ 27 a i2) egli è tutto in addi- 
lare la via che al ricco si convien seguitare, per aggiunger 
1' effetto di sua speranza. Tutta 1' esposiziono è semplice e 
piena di brio e di grazia sino alla fine, e avvegnaché versi 
su d' una quistione propria di quegli antichi tempi , ella è 
tuttavia fresca anc' oggi di buon sapore e di graziosa leggia- 
dria, c iu questa ed in qualunque età opportuna e profitte- 
vole. La si credette un tempo perduta, ma fu poscia nel di- 
ciassettesimo secolo ritrovata in un codice della Vaticana fra 
le omelie di Origene su Geremia, e pubblicata come opera di 
quest'ultimo da Michele Ghisler con traduzione di Matteo 
Canoino (Lione 1 G33, lom. Ili, comm, in Jerem.). Ma Francesco 
CombeGs la ripubblicò sotto il vero nome di Clemente, con 
nuova versione latina c con annotazioni, neti'Actmrium novis- 
simvm Biblioth. PP. tom, I, Parigi 1672; dalla quale edizione 
furori prese poscia lutto lo altre ristampe, postochè nell'edi- 
zione di Oxford 1 683 alle note del Combefls fosser sosti- 
tuite brevi glosse del vescovo Fello. Le ragioni, portate dal 
Ghisler e dal Cariofilo a favore della loro opinione, vanno in 
nonnulla appo la chiara e autorevole testimonianza degli an- 
tichi, sicché pare clic da ultimo anco il Ghisler se ne capa- 
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citasse (I). S. Girolamo nel suo catalogo degli scrittori eccle- 
siastici ne fa menzione, come di opera di Clemente ; Fozio 
nella sua biblioteca, codice IH, non pur loda cotale scritto di 
Clemente ma ne riporta il princìpio, eguale a quello che ab- 
biamo, e nel cod. XCI attesta che in alcuni esemplari que- 
st'operetta trovavasi in luogo de! libro ottavo degli Stroma- 
li: onde s'intende, e ci conferma che l'è di Clemente, ciò 
clic Anastasio Sinaita sul salmo VI dice, d'aver tratto da uno 
dei discorsi miscellanei di Clemente la commovente storia di 
Giovanni, che va in cerca e procaccia la conversione di un 
mal capitato giovane; storia che effettualmente si trova, nar- 
rata con islupenda eloquenza, nell'ultimo capo di questo trat- 
tato. Finalmente Eusebio di Cesarea nella sua storia eccle- 
BÌastica (2) ne reca, facendone elogio grande, intere pagine, 
le quali oltre a por fuor di dubbio l'autenticità deila presente 
scrittura, sono state di un gran giovamento per correggere e 
compiere il manoscritto, che unico ne è stato trovato e assai 
mal concio. 

Dalle due versioni latine in fuori , che sopra ho mento- 
vate, non mi 6 avvenuto di conoscerne altre. Per far la pre- 
sente, ho avuto fra mano l'edizione grecolatina di Vene- 
zia 1757, che è la stessa di quella del Potter 1 1\ 5, con 
maggior diligenza ristampata, e certo una delle migliori. La 
versione latina e le note sono del Combefis. Ove nelle corre- 
zioni o aggiunte del testo convengo con lui , tralascio quasi 
sempre di notarlo , potendo chi vuole ricorrere alla citata 
edizione. Dove mi parrebbe diversamente , o dove sarei di 
credere che il tosto meritasse qualche altra correzione, non 
manco di farne in nota avvertito il lettore, perché ne giudi- 
chi. La traduzione latina mi sembra spesso oscura, e qua!- 

(I) Gio. Alo. Fa micio, Bibliol. gree. I. V. 
(8) Lib. IH, c 83. 
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che volla lonJan;i dal senso dell'originale; pure non noterò 
che due o (re luoghi principali c più difficili, per non infasti- 
dire con soverchie minuzie. Certo e che io mi vi ci sono 
adoperato il meglio che dal povero ed intristito ingegno e 
dalle molte e gravi occupazioni del mio spinosissimo ufficio 
m'era concesso; non Lanlo per far cosa meno indegna della 
cara persona a cui specialmente questo mio tenue lavoro è 
dedicato; quanto anche per dare ai miei contemporanei, con 
questa graziosi ssi ma e succosa scrittura, un benché minimo 
silici'» delle ricchezze molte e squisite che sono nel tesoro 
de prischi scrittori della Chiesa; affinchè s'invoglino di cer- 
carvi dentro, e, saporate le sodo e nutritive dottrino del ran- 
dellila cristiana, prendano a schifo le false e funesto teoriche 
che oggi girano il mondo, e che sostituendo nel governo 
della scienza, dell'arte e della vita umana il principato del- 
l'uomo a quello di Dio, mirano a soqquadrare ogni cosa, a 
scambiare il falso col vero, il deforme col hello, l'utile con 
l' onesto, 1' opinione mutabile di un tempo con la fede e tra- 
dizione de' secoli, la ragionevole e degna obbedienza agli or- 
dini increati ed eterni della giustizia , che è libertà, con la 
soggezione alla volontà creata , d' uno o di molti non leva , 
che è l'essenza del servaggio; e producendo negli intelletti 
abbacinamento e vertigini, e ne' cuori sfrenatezza e corruzio- 
ne, han messo il civile consorzio, se Dio pietosissimo non vi 
ripari, in condizione di sfacelo e di morte. 
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QUA1 SIA IL RICCO 



di parere che coloro, i quali presentano 

Jfji* _ i ri- . I,i 111 jL--f.-i WI-.vMlit.il- i «I In- n'if». J tu li- 

JK&t^iS^t- ." ' J ^ ran ' )r '3 a cno s ' danno d' ingrazionirsi con 
^^^a^" i -grazia faggini (I), ma altresì di empj e d'insidiosi. Di 
A empj, perche in luogo di dar lode e gloria a Dio, solo perfetto e 
< r buono, da cui e per cui ed a cui tutte cose sono (a), l'onore che 
a lui si conviene, recano ad uomini che tuttora fra 'l fango della pre- 
sento vita ravvolgonsi o perciò, cho più monta, soggiacciono al divino 
giudizio. D'iiisiiliiiM, pi'iviir, mniLi r V opulenza anche sola l'È più che 
non ci vuole ad ammorbidire o corrompere l'animo de' ricchi e a ritrarlì 
dalla via che mena a salute, e' v'aggiungono per di più la spinto loro, 
col procacciar di gonfiarne le menti per lusinghe di stemperati elogj , 
e disporli a postergare ogni cosa allo ricchezze ondo hanno affluenza 
d'ossequj; portando di cola! guisa, come suol dirsi, legna sul fuoco, 
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fasto su fasto accumulando, arrogendo a dovizia superbia, e ad ele- 
mento di per se grave peso più gravo sovrapponendo, laddove era più 
presto da tome via e da scemarne, come di pericoloso e micidiale ma- 
lanno. Poiché, come sta scritto (a), cui s'innalza o pretende a grandigia, 
rovesciamento e precipizio s' aspetta, A me invece par più umano pen- 
siero, in luogo di piaggiar servilmente i ricchi e calmarli a mal uopo 
di lodi , venir loro in aiuto con ragionamenti profittevoli , o faro ogni 
opera diligente per la loro salvezza; ora supplicando per essi a Dio che 
di colali fortune accorda a' suoi figliuoli stabile e quieto il godimento; 
ora morcò la grazia del Salvatore apprestando all'anime loro medicina 
e luce, e per destro cammino scorgendoli al possesso del vero, il cui 
conseguimento, unito a chiarezza di opere buone, 6 Tonico mezzo di gua- 
dagnarsi la palma di vita eterna. Al che perù fa di mestieri od orazione 
che si levi d'animo robusto e pingue dello spirito di Dio e sino all'ulti- 
mo della vita perduri, c costumo a norma della moral legge eccellente, 
o che a lutti si stenda i precetti del Salvatore. 



Non per una sola e semplice ragione, ma forse per varie e diverse, 
e credula più malagevole di quella de' poveri la salvezza de' ricchi. V'ha 
in fatti chi cogliendo il nudo suono di quelle parole del nostro Signore 
e Salvatore: Più leggiera cosa è a gomena (!) passare per cruna d'ago 
di quello che a ricco entrare nei regno de' cieli (fi), si getta giù d'ogni 
speranza di conseguire la vita immortale, e attaccandosi di soverchio 
alla presente, quasi solo bene che gli rimaoga, e indulgendo del lutto 
al mondo, sempre più va torcendo i passi dalla via che guida al ciclo, e 
non si da briga d' investigare nò che intenda il nostro Signore e Maestro 
per ricchi, ne come l'impossibile all'uomo sia possibile a Dio. Altri poi, 
contuttoché abbiano savia e dirittamente inteso, pure trasandando le 
opere che a saluto appartengono, non ammaniscono il debito apparec- 
chio ad ottenere l'effetto della loro speranza. Egli e per l'una o por l'altra 
di queste cagioni, che si fa malagevole la vita eterna a que' ricchi che 
conoscon la virtù del Salvatore e la sua redenzione gloriosa ; perchè a 

il) Mali. XKXIII, li. 

(6J Min. X, SS. — Muti XIX, SI. 
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questi, e non agli altri che non furoii per anche capaci della verità, sdii 
voile le mie parole. 

m. 

I! perchè due cose e' si convien di fare a chi ama a un tempo la 
verità e i proprj fratelli, o nò si da vanto d' insultare altezzoso ai ricchi 
nè per farne suo prò s'abbassa ad adularli: la prima cioè di tórre con 
buono ragioni dagli animi loro la vana disperazione, mostrando con ac- 
concio mterpretamento degli oracoli del Salvatore, non essere eglino 
per nulla esclusi dalla celeste eredità, si veramente che obbediscano ai 
comandamenti, o che perà temono dove non è cagione, giacche il Signore, 
purché lo vogliano, a braccia aperte gli aspetta; la seconda di porgersi 
loro maestri e iniziatori ai modi, all'opere e al costume, onde s'erge spe- 
ranza. Perciocché nò questa ò loro disdetta, ne si consegue poi senza 
grandi sforzi e come per caso. Ma il ricco secondo il mondo dee far ro- 
gionc che sia dì lui, per paragonare le cose piccole e corruttibili alle 
grandi ed immutabili, come inlcrvicn dell'atleta. Se questi È disperato 
della vittoria e della corona, non darà pure il nome per iscendere nel- 
l'arena; ma se d'altra parte abbia si in cuore questa speranza, ma si 
rifiuti di assoggettarsi alle fatiche, ai cibi, agli esercizi da ciò, se la vedrà 
andar fallita e non guadagnerà la corona. Non altrimenti chi abbonda in 
beni terreni, nò da un lato s' ha da riputare sbandito da' premj del 
Salvatore, dacehò egli È fedele o la filantropia di Dio è grande, nò dal- 
l'altro standosene fuori dalie esercitazioni e lungi dai certami, conlìdi di 
meritarsi, senza polvere c senza sudore, i serti immortali; ma al go- 
verno del Verbo, come a ginnasta (3), e a Cristo, come aijonoteta [i], 
si sottometta. Siengli cibo e bevanda prescritti, il nuovo testamento del 
Signore; escrci fazioni, i precetti; abbigliamento e acconciatura, i buoni 
abiti dell'animo, la carità, la fede, la speranza, la conoscenza della veri- 
tà, la modestia, la mansuetudine, la misericordia, la castità: sicché 
quando la novissima tuba darà il segno della corsa e dell'uscire dalla 
vita presente come dallo stadio, e' possa venirsene innonti al Popò no tela, 
vincitore per la consapevolezza del bene operalo, e riconosciuto mani- 
festamente degno della patria superna, ad essa con in man le corone 
e in mezzo ai preconi degli angioli se no ritorni. 
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IV. 

Ci conceda dunque il Salvatore, che di qui prendendo al nostro ra- 
gionare le mosse, cose vere e acconce e profittevoli alla salute de' no- 
stri fratoni rechiamo in mozzo; prima, rispetto alla speranza in se stessa, 
pj;ci;i, rispetto a ciò che via via lo somministra incremento'. Eli egli a cui 
chiedo dà e istruisce chi lo domanda, e a dissipare l' ignoranza e scuo- 
terci d'addosso la disperazione, ci proffere di nuovo il suo medesimo di- 
scorso sui ricchi, il quale serve mirabilmente d'interpretazione e di sicuro 
commento a si stesso. Imperocché a questo nulla vi può far meglio che 
porger nuovamente orecchio a quelle parole dell' evangelo, onde sino ad 
ora avete preso cagione di turbamento, sol perche avendo mancato della 
debita intelligenza e disamina malamente le comprendeste, a Uscendo egli 
fuori (a) per mettersi in cammino, un cerio corse a lui, e inginocchiato- 
glisi davanti lo interrogò: Maestro Intono, che bene lio io da compier per 
redare la vita eterna? E Gesti gli disse; Che mi chiami buono? buono 
non v'èehe un solo,Iddio. Tu conosci i comandamenti .- Xoh commettere 
adulterio, non uccidere, non furare, non dir falso testimonio, non far 
danno a persona, onoru il padre e la madre. E quegli rispondendo sog- 
giunse : Tutte queste case ho osservate. E Gesù fissatolo in viso ne senti 
affetto, e gli disse: Una cosa ti manca: se vuoi esser perfetto, vendi 
tutto quello che hai e dallo ai poveri, e avrai tesoro in cielo: e vieni 
dietro di me. Ma quegli turbatosi a tol parola, se ne andò malinconico, 
perchè era ricco e con grandi possessioni, E Gesù, girato l'occhio attor' 
no, ili.ìi-: ni suoi itisrepnli: Oh! quanto difficilmente chi ha delle, ricche;.:-* 
entrerà nel regno di Dio. E i discepoli a colai detti sì sbigottirci':. 
Gesù da capo replicò e disse loro: Figliuolelti, quanto gli è malagevole 
che qual s'affida nelle ricchezze entri nel regno di Dio: Più leggero 
cosa è che gomena passi per cruna d'ago di quello che un ricco entri 
nel regno di Dio! Ed essi vie più rimasero a(!oui(i, e dissero; Chi può 
dunque esser salvo? Ed egli guardatiti in viso disse: Appo gli uomini 
sì gli e. un possibile, ma non appo Dio; che ogni cosa appo Dio è possi- 
bile. E Pietro prese a dirgli: Ecco noi abbiam lasciato ogni cosa, e siam 
venuti dietro a te. E Gesù replicando soggiunse.' In verità io vi dico: 
chiunque abbia lasciato le cose sue proprie, i genitori, i fratelli, le pos- 
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sessioni per amore di me e del mio vanijetu, riceverà in questo tempo 
cento cotanti, campi, denari, case c [roteiti con persecuzioni; ma nel 
futuro la vita è eterna Molti primi pai saranno ultimi, e multi ultimi. 



Così trovasi scritto nel vangelo di Marco; negli altri poi, se pei' 
avventura V è qualche diversità nelle parole, v' è tuttavia accordo 
manifesto nella sentenza. Noi frattanto, sopendo bene che il Salvatore 
nulla a modo umano, ma tutto con sapienza divina e misteriosa, diceva 
ad istrniioiie de' suoi discepoli, non dobbiamo prender colali parole se- 
condo la carne, ma con degna investigazione ed intelligenza cercarvi 
dentro, ed imparare il senso profondo in esse nascosto. Perciocché si 
trova che anche le cose, dette da prima in cnimma e che appariscon 
poscia spiegate dallo stesso Signore ai discepoli, han pur mestieri 
anc' oggi di maggiore piulloslochè di minore meditazione per farsene 
capaci. So dunque anche le coso, che egli stésso degnò aprire ai suoi 
familiari e a quo' medesimi chiamati da lui proprio figliuoli del regno, 
richiedono anc' oggi una riflessione maggiore; quanto più rispetto a 
quello, che paion sì esser messe fuori alla semplice e però nò pur do- 
mandate dagli ascoltanti, i quali tuttavia riferendolo allo stesso ultimo 
fine della salvezza ne rugumavano l'ammiranda e sopra ccelestia le pro- 
fondità della sentenza, e' ci conviene non riceverlo leggermente con le 
orecchio , ma dentro lo slesso spirilo del Salvatore e sotto il velame 
delle paiole ficcare tutta nostra intenzione 



VI. 

della salute, al maestro del principale degli insegnati donimi, alla verità 
dell'immortalità vera, al Verbo del Verbo del Padre, al perfetto della per- 
fetta pace, all'incorruttibile della stabile incorruttibilità. Fu ricercato di 
quelle cose per cui era sceso di cielo e cui andava insegnando e predi- 
cando e profferendo, a mostrare che argomento dell'evangclo k il dono 
dell'eterna vita. E già innanzi sapeva, perchè Dio, quali sarebbero le do- 
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monde c quali le risposto. E chi in fatti può ciò saper meglio del pro- 
feta de' profeti e del signore d' ogni spirilo profetico? Chiamalo poi 
buono, da questa prima parola tolta occasione, comincia di qui l' am- 
maestramento ci! rivolgere l'animo del discepolo a Dio, bontà per es- 
senza, e primo ed unico distributore della vita eterna, cui ricevuta dal 
Padre largisco anco a noi il Figliuolo. 

TU 

Il perche si conviene anzi tutto radicare nel!' animo il primo e 
precipuo insegnamento in ordine alla vita eterna : cioè conoscere che Dio 
e eterno e de'beni eterni donatore, e aggiugnero merce la scienza e l' in- 
telletto instilo a Dio, che è primo, sommo, uno e buono. Conciossiachè im- 
mobile c inconcusso principio e fondamento della vita è la conoscenza 
di Dio il quale veramente è, c le cose che sono, cioè l'eterne, largisce, 
e dal quale le altre cose e l'essere e il conservarsi ricevono. Che l'igno- 
ranza di Dio è morto; la cognizione, la dimestichezza, l'amore, la ras- 
somiglianza a lui, sola mente vita. 



Dio dunque conoscere, cui niuno conosce se il Figlio non gliel ri- 
vela (a], prima di tutto a chi vuol vivere vera vita e prescritto; poscia 
imparare la grandezza del Salvatore e la novità della grazia. Perchè a 
delta dell'Apostolo (6), per Mosè fu data la legge, ma per Gesù Cristo 
apparve la grazia e la verità. Ni; di pari eccellenza sono lo cose date per 
lo ministero di un serro fedele, con quelle che il vero figliuolo no reca 
in dono. Perciocché se la legge di Mosi fosse stata sufneenle a darci la 
vita, egli era inutile che il Salvatore venisse in persona, e percorrendo 
l'umana carriera, dalla nascila alla morte per amor nostro patisse; inu- 
tile che costui, il quale fin dalla giovinezza avea adempiti i comanda- 
menti della leggo, chiedesse ginocchione l'immortalità ad un altro. Che non 
solo avea osservala la legge, ma aveva eziandio cominciato ben presto 
dall'età prima. E che avrebbe in falli di grande o di soprammodo splen- 
dido una vecchiezza non più feconda dì peccati? Ma se alcuno nel la- 

(t) niov. I. 17. 
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scivir della gioventù e nel bollor dell'età mostra senno maturo e vec- 
chio sopra gli anni, questi è campione mirabile e preclaro, e non del 
corpo ma sì dell'anima canuto. Il ohe bene avvisando quel giovane, giu- 
dica di non aver mestieri di nulla in ordine alla giustizia legale, ma sente 
bisogno di vita, e perciò la domanda a cui solo può darla. E in vero 
rispetto alla leggo fa a sicurtà, ma nonostante ricorre al Figlio di Dio. 
Da feda in fede trapassa (o); e reputando dubbioso il mareggiare e a 
rischio lo stanziar nella legge, valica al Salvatore. 

IX. 

Nè Gesù ha da fargli rimprovero per qualche mancamento nHh 
legge, ma anzi per la docile obbedienza agli insegnamenti ricevuti e gli 
pone affetto e gli fa buon viso. Pur l'avverte che in ordine alla vita 
eterna egli è in difetto; conciossiache e' non abbia compiuto le cose di 
perfezione, e attivo nella legge, se ne sia rimasto della vita vera ozio- 
so. Buone cose anche cotesto ; e chi Io negherà ? poiché il precetto, santo 
ne" termini dì pedagogico tirocinio (6), con timore ed istruzione preli- 
minare ne apparecchiò ad avanzare sino alla sublime legislazione e gra- 
zia di Gesù Cristo; ma perfezione della legge 6 Cristo a giustizia d'ogni 
credente (c), e che non servi, quasi servo anch' egli, ma e figli e coe- 
redi fa coloro i quali adempiono la volontà del Padre. 

X. 

Se vuoi esser perfetto. Non era adunque ancora perfetto, perche 
nella perfezione non v'hanno gradì (G). E divinamente quel se vuoi chia- 
risce il libero arbitrio dell'anima che con lui teneva colloquio. All'uomo 
in fatti s'appartiene lo eleggere percLè libero, a Dio il dare perchè si- 
gnore. E dà a coloro che vogliono e con ogni argomento s'adoperano 
c della preghiera s'aiutano per ottenere che sìa loro appropiata la sa- 
lute. Chò Dio non necessita, perchè violenza è a Dio nemica, ma cui 
cerca a quello dona, cui chiede a quello dà, cui picchia a quello riprn ;jf). 
Se vuoi dunque, so veramente vuoi e non illudi le stesso, procacciati 

% Colsi, in, il. 

Hi «•«. VII, 7. — Lue. XI, o. io. 



Bene, che Bovranz» la legge, cui la legge non porge, la legge non cape, 
e che è peculiare ai viventi. E quei che avea tulle le parti della legge 
sin dalla giovinezza adempite e che s'era di colai fatto inorgoglito fuor 
di misura, non ebbe animo dì procacciarsi a prezzo di tulle (7) questa 
cosa sola, la cosa egregia del Salvatore, il dono della vita eterna che 
puro bramava; ma tenendola grave di troppo, scn parte, mesto per 
il comandamento della vita , che pure era venuto ad implorar dal Si- 
gnore. Perchè non la volea veramente, secondo mostrava a parole, ma 
si cercava lode del buon proponimento. E polca invero esser in molle 
cose ^(illecito e diligente, ma per questa cosa unica, per l'opera della 
viiji egli era iriqnili'Eite, non pronto, non fermo di metterla ad effetto. Al 
modo clic il Signore disse anche a Marta, la quale sì dava briga di molle 
cose ed era affaccendata nel ministrare, e rìmprocciava la sorella, per- 
ciò, lasciate le faccende, slavasene a' piedi di lui in ozio dì discepola: 
Tu affanni in molte cose, laddove Maria s'è scelta la parte migliore, e non 
sarà tolta da quella (a) ; cosi egualmente egli ordina a questo che, po- 
ste giù le molle sollecitudini, sì tenga a una cosa sola, ed oppo la gra- 
zia dì lui che offeriva la vita eterna s'assida. 

XI. 

E che fu dunque che lui volse in fuga o dlè cagione che dal mae- 
stro, dalla supplicazione, dalla speranza, dalla vita, dalle già ben durate 
faLiche venisse a disertare? Vendi ciò che hai. Che vuol dir questo? 
Non, come taluni con poco accorgimento intendono, lasciar le fortune 
possedute e fuggire dalle ricchezze; ma sterminare dalla menle i giudizi 
falsi in ordine a quelle, l' ansio là morbosa, le sollecitudini, le spino 
mondane che il seme celestiale soffocano (')). Perciocché la non 6 cosa nò 
grande ne invidiabile di trovarsi, senza scopo e pur ragione diversa da 
quella dell'eterna vita, in penuria dì ricchezza. Se ciò fosse, ma si dav- 
vero, che qual patisse difello d'ogni ben di fortuna e andasse per 
grande stremità accattando il pane giorno per giorno, e i mendici che 
stanno accosciati lunghesso le vie, sol perchè poveri a maraviglia e 
privi dì lulto e non averti modo di campare la vita, s'avrebbero a ri- 



— 33 — 

putare, ancorché ignoranti di Dio e della sua giustizia, gli uomini più 
beati, più cari a Dio e gli unici eredi della vita sempiternale. Nè e poi 
cosa nuova il rinunziare alle ricchezze e spargerle tra i poveri ed Ì 
mondici; poiché parecchi, anche prima della discesa del Salvatore, l' eb- 
bero fatto; chi per vacare agli studj delle lettere e della sapienza morta; 
chi anche per sete di vuota rinomanza, come gli Anassagora, i Demo- 
criti, i Crateti (8). 

XU. 

E qual ó dunque quest'ordinamento nuovo e speciale di Dio, e solo 
atto a produrre vita eterna, e per manco del quale cotestoro non giun- 
sero a salvezza? Qual' è questa cosa eccellente, cui la nuova creatura, 
il Figlio stesso di Dio, addita ed insegna? Non quella che pare ed altri 
pur fecero, ma altra maggiore, più perfetta e divina, simboleggiala da 
quella : cioè spogliare la mente e il cuore della cupidigia di questi beni 
caduchi, tagliare dalle radici e gettar via le quisquilie dell'animo. Questa 
sì che è l'erudizione propria del fedele, questo l'ammaestramento de- 
gno del Salvatore! Perciocché gli antichi ostentando disprezzo delle cose 
esteriori, abbandonaron sì le ricchezze e le disertarono, ma te passioni 
dell'animo i'eredo anzi che le crescessero. Montarono in fatti in super- 
bia, in iattanza e in vanagloria, e divisando di aver data prova di virtù 
sovrumana, tutti gli altri uomini ebbero in dispregio. E potea dunque 
il Salvatore, per documento di vita, comandar cosa che alla vita 6 danno 
e pernicie? Gonciossiache, quand'anche tu ti sia levato d'addosso il 
fardello della ricchezza, tu puoi serbar tuttavia in petto la cupidigia e 
l'avidità de' beni mondani, compcnctrata nell'animo e nel costume, e. 
dopo esserti privato d' ogni godimento ed uso di quelli, in difetto in- 
sieme e in desiderio del disfatto patrimonio, roderti doppiamente, e per 
l'assenza del necessario e per la presenza del pentimento. Chfe gli 6 im- 
possibile, che per la penuria delle cose al vivere necessarie l'animo non 
si obbiosci, e mentre di procacciarsele come e donde che sia s' espe- 
rimenta, dal pensiero di beni migliori non sia distolto (9). 

xm 

Quanto e più utile lo suo contrario, I 1 aver cioè fortuna suulcente 
e a satisfare i bisogni proprj e a sovvenire, come conviensi, gli altrui. 



Digitizcd by Google 



Poiché qual luogo avrebbe più tra gli uomini la beneficenza, se tutti 
s' avesse a restar senza nulla? e non sarebb'egli cosiffatto dorema con- 
trario e ripugnante palesemente ad altri molti e precipui donimi del 
Salvatore? o non dice egli (a): Fatevi degli amici con le ricchezze ingiu- 
ste, acciocché, quando venete meno, v'accolgan ne' tabernacoli eterni? 
e (6): Procacciatevi tesori nel cielo, dove nò tignuola nò ruggine gua- 
stano, nò ladri scassano? E in che modo potrà alcuno disfamar 1' affa- 
mato, dissetar l'assetalo, vestire lo gnudo, raccettare eia non ha lotto 
(c guai a chi noi fa, perchè ei gli minaccia (c) pena di fuoco e delle te- 
nebro più esteriori (IO)!), se ciascheduno comincia dal ponuriar di tutto 
egli stesso ? e il Signore medesimo non vuol forse ricevere ospitalità da 
Zaccheo e da Matteo, ricchi e pubblicani (d); nò comanda loro di lasciare le 
proprio ricchezze, ma raggiustatone il torto giudizio (H), soggiungo: Oggi 
ò avvenuta salute a questa casa, conciossiachè anche costui sia figliuolo 
d' Àbramo? non loda egli il buon uso delle fortune, sicché ne aggiunge 
persino comandamento di farne parte ad altrui, con lo sbramar l'assetato, 
dar pane all'affamato, raccogliere chi non ha casa e coprire l'ignudo? 
E poiché non è possibile adempiere questi ufUcj di beneficenza senza 
ricchezza ; di grazia , se il Signore ci comandasse di tenercene lontani , 
che farebb'egli se non esortarci a dare e a non dare, a sfamare e non 
isfomarc, ad alloggiare o a chiuder la porta, a largheggiare e non lar- 
gheggiare; (iella qual cosa che vi può essere più assurdo? 

XIV. 

Seguita dunque che non s' hanno a gettar via la ricchezze le quali 
giovano anche al prossimo, e han nome di possessioni perchè natura loro 
è che si posseggano, e di beni perchè al bene e all' utilità degli uomini 
son preparale da Dio (18); e sono e soggiacciono a noi come materia ed 
islrumento, profittevole a chi ne è esperto. Se secondo arte l'adoperi, 
all'arte risponde; se l'arte ignori, della tua imperizia senza sua colpa 
risente». In pari modo fa' conto che la ricchezza sia un islrumento. Sai 
usarne secondo giustizia? a giustizia ti è ministra. L' adoperi cantra giu- 
stizia? allora a fin d'ingiustizia ti serve. Chè sua natura è servire, 'non 

(a) Lue. xvi, e. 

[») MllL VI, 13. 

(c) ld. XXV, no o ssgg 

(J| Lue. V, W. — XIX, l 
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comandare. Il perchè non è ragione di vituperare una cosa che di per 
se non 6 ne buona né rea perchè non ha colpa, ma quella piuttosto, che 
e buona e rea può farla secando sua scelta. E questa è l'anima dell'uo- 
mo e la libera elezione c l' arbitrio di usare i concesai doni. Niuno 
dunque disfacciasi di sue fortune piuttosto che di sue passioni che 
gl'impediscon l'uso migliore di quelle; ma a bontà e saviezza appiglia- 
tosi, si renda disposto a bene usare le sue ricchezze. E perù il precetto 
di lasciare e vender gli averi accoglilo in modo, che tu l'intenda detto 
di tutte le passioni dell'animo. 

XV. 

E piacemi d'insister su questo; perchè so le passioni son dentro 
dall' animo e gli averi fuori, e se questi, ove l'animo gli adoperi al be- 
ne, son buoni, e rei se gli usa a male; come può il Signore, prescri- 
vendo di alienare gli averi , riprovar quelli tolti i quali lo passioni non 
tolgonsi, è non più presto queste schiumate le quali la ricchezza si fa 
profittevole? E che giova a chi, addicata la terrena e materiale opulen- 
za, può restar ricco dì cupidigie anche quando ne abbia sottratta la ma- 
teria [poiché l'abito fa '1 suo effetto, e solToca la ragione e l' opprime e 
l'accende della seco cresciuta libidine), che giova, dico, diventar leggero 
di ricchezza , rimanendo grave di cupidità? Costui ha lasciato non ciù 
che ora da lasciarsi ma ciò che indifferente; ha reciso da sè quello che 
alle comodità del vivere apparteneva, ed ha per diffulta de' beni esterni 
la materia della malvagità vie .più dentro dall'animo accesa (13). Hinun- 
ziamo si agli averi dannosi, ma non a quelli i quali, chi ne sappia dirit- 
tamente usare, fan prode. E prode fanno le sostanze con prudenza e 
temperanza e pietà dispensate Fuggiamo pure le cose noce-voli ; ma le 
cose di fuori non nuocciono. 1! Signore dunque insinua l'uso retto dei 
beni esteriori , comandando di lasciare, non le cose al vivere conduce- 
voli, ma quelle che ne fanno perverso l'uso: cioè le cupidigie, morhi 
dell' animo. 

XVI. 

Ricchezza di queste, ove posseggasi, è morte; ove si perda, salute. 
Cui di tale ricchezza ha monda, cioè povera c spogliata l'anima, a que- 
sto s'appartiene ascoltare il Salvatore che dice: Vieni, Seguitami. Chè il 
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Sitrt'jru è via ai puri di cuore, ma dagli animi immondi la grazia di Dio 
aborri!. Immondo poi è quell'animo die gravido di cupidità travaglia dì 
amori molti e mondani. Ma chi tiene poderi e oro e argento e case co- 
me doni dì Dio, e ne fa materia di culto a Dio donatore per salute degli 
uomini, stimando di possedere tali cose a vantaggio meri tosto di su che 
de' suoi fratelli; chi donno, non ischiavo, di sua fortuna ne in essa inchio- 
dando l'animo nè terminandovi o circoscrivendovi la vita, in qualche 
bella e divina opera del continuo s'affatica (li), e se un giorno, comec- 
ché sia, dovesse cadere in basso stato, e potente di sopportare con pla- 

dicato beato dal Signore , È detto povero di spirito [a) , sicuro erede del 
regno dc'cicli, e non è, no, quel ricco cui è disdelta la vita sempiternale. 

XVII. 

Ma chi reca dentro dall'animo la ricchezza, e in luogo dolio s;iiri:ii 
divino ha in cuore oro e poderi, che sempre e senza posa moltiplica in 
avanzare, ogni giorno avido di piti avere, chinato in basso e dalle pa- 
stoie del mondo impedito, che è terra per tornare alla terra; come può 
sentir desio o pensiero del cielo, dacché non cuore ma terra e metallo 
porta in seno, e in quelP impanio lìa necessariamente trovato in cui re- 
stò preso? Che là dov'è la mente dell'uomo, ivi È anche il suo teso- 
ro (6). Due specie di tesori conosce il Signore; uno buono, perche l' uo- 
mo buono dal buon tesoro del cuore trae fuori cose buone (c); l'altro 
malvagio, perchè il malvagio dal tesoro malvagio produce cose malvage, 
chè dall' abbou danza del cuoro la bocca parla (d). Come dunque non v'è 
un tesoro solo appo il Signore,_e nemmeno appo noi, quello cioè che nel 
suo ritrovamento dà grande e suhito guadagno, ma un altro ve ne ha 
sciagurato, diwi'LUicvole e iuìlI jwsaciìutu e a danno : così anche della 
ricchezza (che ricchezza e tesoro non hanno natura differente) ; che una 
è de' beni, una de' mali; l'una degna di possedersi e d'accendi, l'altra 
poi indegna e riprovevole. Collo stesso discernimento giudica la pover- 
tà , la quale è beata se spirituale, il perchè Matteo soggiunge (e) : Bealo 

!*) Miu. v. s. 
"0 W. vi, sì. 
L'I id. SII, DO- 
(J! M, SII. Si, 
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ai poveri. Ha come poveri? di spirilo. E poco oppresso; Bealo a coloro 
che han fame e sete della giustìzia di Dia Miseri dunque i poveri con- 
trari, P"vi di Dio, più privi poi delia ricchezza umana, e della giustizia 
di Dio digiuni affatto 

XVIII. 

Quanlo dunque alla sentenza clic la difficile ui ricchi l'ingresso nel 
regno de' cieli, e' ai conviene accoglierlo con sottile discernimento, e non 
sinistramente ne alla rozza no secondo la carne, perche non fu dello in 
tal guisa, fio poi la salute sta nelle cose di fuori , sien molte a poche , 
piccole o grandi, ragguardevoli od oscure, lodato o no; ma nello virtù 
dell'animo, nella f.-Jc. r |>lt;iii/.ll c chi ili, m^l'j r ili'' [rateili, nella pu- 
rezza , nella mansuetudine e nella verità , delle quali eccellenze quella 0 
premio. Imperocché niuno per formosità di corpo avrà vita o por lo con- 
trario morte; ina qual usi castamente e secondo Dio del corpo che gli 
fu dato, quegli viveri immortale; ed e converso chi corrompa il tem- 
pio di Dio, quegli raccoglierà corruzione, E può uno laido di ospclto li- 
cenziarsi a libidine, e uno belli) della persona serbarsi castissimo. Ne 
vigoria o magnitudine di corpo arreca la vita, ne alcun membro la per- 
dizione, ma l'anima che si serve di essi è cagione dell'una o dell'altra. 
Tollera, sia scritto (a), percosso nella faccia. Or come può intervenire 
che un uomo balioso e pien di soluto osservi questo, ed all'opposto un 
infermiccio lo violi per intemperanza di mente; cosi anche un povero 
che non abbia da vivere può esser trovato di cupidità briaco, e un ricco 
agiato all'opposto, sobrio, di voluttà povero, docile, savio, puro, morti- 
ficato. Se dunque quella che primieramente ed in ìspeziallà avrà la vita 
e l'anima, e se la virtù, cho da essa rampolla, frutta salute, e lo malva- 
gità, morte; egli È oramai manifesto che ella, se povera di quelle cose 
onde lama in corruzion la ricchezza, verrà a salvamento; se ricca in- 
vece dì quelle per cui l'opulenza ne acciacca, offenderà in morte; e non 
andiamo a cercare in altra parte la cagione dell'esito, fuorché nella di- 
sposizione dell'anima, e negli abiti o dell'obbedienza a Dio e della mon- 
dezza, ovvero della Irasgression della legge o dell'accumulala mal- 
la) Hau. v, 311 
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Ricco poi vero e diritto È colui die di vlrtudi è ricco, e di qualsi- 
voglia fortuna può santamente e fedelmente usare; falso ricco poi gli è 
liiurti die e cotale secondo la carne, e dalla vera vita torce l'intento suo 
si possedimenti esteriori, che vanno e vengono e un giorno debbon es- 
ser d'altrui, e alla perlin di nessuno. Così d'altra parte v'e un povero 
vero e un altro spurio e di falso nome; il primo secondo lo spirita, che 
ò povertà sua propria, l'altro secondo il mondo, che e povertà alienatili). 
Al povero secondo il mondo e secondo le cupidità liceo, quei che è po- 
vero secondo lo spirito (16) e ricco secondo Dio: Spogliati, dice, della 
ricchezze aliene che hai nell'anima, affinchè diventato mondo di cuore 
tu vegga Dio, o, che torna lo stesso, affinchè tu entri nel regjio de' cieli. 
lì come te ne dispoglìerai? col venderle. Che dunque? hai da aver de- 
naro in luogo di possessioni? e questo si vuol da te, che tu muli forma 
di ricchezza, riducendo in argento la sostanza che è a vista di tutti? No 
certo. Ma che in luogo di quelle ricchezze intruse nell'anima cui brami 
condurre o salute, tu v' introduca quell' altre che indiano e sono scorta 
a vita eterna: ciù sono abiti conformi ai comandamenti divini, per i quali 
ti verrà fatto abbondare in mercede, in gloria e salute perpetua e in- 
corruttibilità sempiterna. Buona vendita fai, che gli averi, molti e super- 
flui e che ti chiudono i cieli, tu baratti negli altri acconci a procacciarti 
salvezza. Quelli vadano in mano de' poveri carnali e che son penuriosi 
di questi ; tu poi, ricevuta in contraccambio la spirituale ricchezza, ti 
allegra di possedere un tesoro nel cielo. 



Queir uomo straricco e attaccato alla legge, non intendendo queste 
cose esser dette sotto velo di figura, nè come uno stesso uomo possa 
8 un tempo esser povero e ricco, avere e non avere denari, usare del 
mondo e non usare, so ne andò accigliato e melanconico, disertando le 
file de' militi delta vita, cui avea brama ma non virtù di conquistare, il 
diffìcile facendo a sè impossibile. Perchè difficile egli e veramente, che 
l'animo dalle voluttà e da' leggiadri prestigi della opulenza non sia tra- 
scinato e vinto; ma non per questo si fa impossibile la salute, chi vo- 
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glia dalla Ticchetti sensibile rivolgersi all' intelligibile e divina, e ap- 
prendere ad usar bene e propriamente delle cose indifferenti, e con 
animosa baldezza slanciarsi al conquisto della vita sempiternale. Gli stessi 
discepoli in sulle prime vennero in timore, e sbigottirono. E perche? 
forse perchè anch'essi possedevano grandi ricchezze? Sì proprio: per- 
fino i reticini , gli ami e le piccole lor paranzelle avean da tempo la- 
sciato. Perche dunque con tenta paura ih cuore dicono: E chi può esser 
salvo? perchè dirittamente e come a discepoli si conveniva, a veano ascol- 
tato il detto parabolico e coperto di Cristo, e avean penetrate la pro- 
fondità delle mistiche parole. E di fatto, quanto al mancar di ricchezze, 
avrebbero avuto tutta la speranza della salvazione. Ma porche erano a se 
consapevoli di non essorsi sciolti perfettamente dallo cupidigie mondane 
(chè eran di poco disciplinati e di recente eletti dal Salvatore); per que- 
sto si spaventano a maraviglia e si perdono di coraggio, alla pari di quel 
giovane ricchissimo e alle possessioni Ri forle attaccato, che le preferiva 
persino alla vita eterna. Apparve dunque a' discepoli al postutto spaven- 
toso, che tonto qual possedesse fortune quanto chi di cupidigie fussc 
pregno s'avessero a tenere in conto di ricchi, e che questi fossero dal 
regno celeste esclusi, sendochè solamente all'anime pure c spogliate di 
cupidigie e serbata salute (17). 

XXL 

Ma il Signore risponde: Perà l'impossibile agli uomini i possibile a 
Dio (a). Anche questo detto è grave di magna sapienza; perchè se l'uomo 
avvisasse di poter da sé solo adoperare e affaticarsi a mondar l'animo 
dalle cupidità, sarebbe nulla. Ma solamente, quando ciò brami con sin- 
cerità e s'aiuli di preghiere, aggiuntogli il divino valore, conseguirà 
cotanta eccellenza (IS); chè Dio agli animi volenterosi unisce il suo 
soffio. Ma se. della prima baldezza rimettono, anche lo spiro di Din si 
contrae; poiché dar salute a cui non la vuole, l'è opera di violenza, darla 
a cui l'elegge, di grazia. Nè ai regno di Dìo, agiandosì e seggendo in piuma 
si arriva, ma i violenti se lo rapiscono (6). Poiché questa sola violenza 
è bella, violentare Dio e da lui strappare la vita. Ed ei che conosce chi 
forte ed anzi violentemente fa ressa, accondiscende e cede; chi Dio 
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gode d'essere in questo vinto {(9), Laonde, udito ciò, il beato Pietro, 
l'eletto, l'esimio, il primo fra' discepoli, quegli per cui soltanto come 
per so proprio pago il Signore il Iriliutn (u), colse di presente e intese 
il senso del discorso divino, li che dice? liceo noi abbinai lascialo ogni 
cosa e sìam venuti dietro a te (6). Certo se dicendo ogni fusa, alludeva 
olle sue sostanze e s'applaudiva d'aver lasciato il valsente di forse quat- 
tr'oboli in tutto, avrebbe dato in iattanza, e apprezzando a quel non- 
nulla il regno celeste, avrebbe preso un ben grosso abbaglio. Ma se volle 
diro che. levatisi r:';i[ turriti i;un' vecchi averi, di che ;iH>i;wi ragionalo più 
sopra, cioè, le malattie dell'anima, c's'cran dati a seguitare le orme del 
Salvatore; questo si che è ben adattato a chi avea da essere scritto 
ne'cieli. Perciocché: questo appunto e seguitare il Signore: imitarne cioè 
l'innocenza e la perfezione, e in quelle specchiandosi, adornare e com- 
porre l'animo, e a somiglianza di lui pienamente acconciarlo. 

XXII. 

Replicando Gesù disse: In verità io vi dico: 0""' '"Sci le cose sue 
proprie, e genitori e fratelli e denari, per amore di me e del mio van- 
gelo, riavrà cento per uno. Non vi turbi questa sentenza nè l'altra 
anche più dura altrove significata: Chi non odio padre e madre e figli, e 
altresì l'anima sua, quegli non può essere mio discepolo (c). Glie il Dio 
della pace, il quale ci fa precetto di amare sino i nemici, non prescrive 
qui l'odio e il divorzio dalle persone più dilette. Che se debbesi amore 
ai nemici, con più forte ragione ha da salir l'affetto ai congiunti per pa- 
rentela; e se odio al nostro sangue, molto più discendendo il discorso 
c'insegna di ributtare i nemici. Laonde l'uno sentenza distruggerebbe 
l'altra; ma uè si distruggono ne per poco si nuocciono. Poiché con la 
stessa disposizione d'animo e sulla slessa norma potrà odiare il padre 
quei che ama il nemico; quando nò del nemico prenda vendetta, nè os- 
servi il padre al di sopra di Cristo, Gonciossiachè il Signore con quella 
prima parola recide l'odio e il maleficio, con questa l'ossequio verso i 
congiunti, quando nuoce a salute. Perciò se per avventura tu avessi o 
il padre o un figlio n un fratello empi, e che ti fossero ostacolo alla fede 

b) Mi.it. xvii. su 

Iti) Id. XIX. 5S. 
(e) Liic XIV. i6 
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iì impedimento a salute, non convenire ne accordarli con loro, ma la 
parentela carnale con spirituale nimicizia diseioglì. 

XXIII. 

Fa'conto clic la cosa si discuta in giudizio. Immaginali die; dj unii 
parte ti stia il padre, e tì dica: lo t'ebbi generato, io allevato; seguitami 
e mi t'aggiungi compagno al misfarc, togliendoti dall' obbedienza ridh 
legge di Cristo. Dall' altra parte odi il Salvatore' lo ti rigenerai sciagu- 
ratamente generato a morte, io li diedi libertà e ninlldm. lo ti mostrerà 
la faccia di Dio , padre buono. Non chiamar nessuno tuo padre sulla 
terra (a); ì morti seppelliscano i morti (6); tu vieni dopo di me, perchè 
io ti condurrò lassù nella pace de' beni arcani ed ineffabili, ì quali ne 
occhio vide uè orecchio ascoltò ne in cuor d'uomo salirono (c), e den- 
tro a cui gli Angeli stessi sospirano di mirare (rf),e vedere ciò ohe Dio ebbe 
preparato ai santi e amorevoli suoi figli, lo tuo nutritore che ti do me 
stesso per pane, cui chi gusto non esperi mentori! più la morte (e), e ti 
mesco ogni dì la bevanda dell'immortalità (29). lo ti 3011 maestro di so- 
praccclestiali insegnamenti; io combattei per te con lo morte, io pagai 
per te la pena dovuta alle tue colpe e alla tua infedeltà contra Dio. 
Udite dall'una e dall'altra parte cotali parole, sii tu il giudice, e sulla 
tua salute proferisci sentenza. Se un fratello ti tenesse simili discorsi, 
o qualsivoglia altra persona, Cristo la vinca su tutti, perche e' perora la 
causa tua. 

XXIV. 



Tu puoi trovarti a petto anche con le ricchezze. Di' pure: Cristo 
non mi ritrae dal possederle nè il Signore le mi vieta. Ma ti vedi vinto e 
trascinato da quelle? Lasciale, gettale vìa, odiale, rinunziale, fuggile. E 
se il tuo occhio destro ti fa intoppo, strappatelo di subito Val meglio 
con un ucchio solo il regno di Dio, che con le membra integre, il fuoco. 
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E so la mano o se il piede e se anche l'anima ti scandolezza, odiala (a), 
Perché se quaggiù la perdi per Cristo, la ricorrerai lassù risorta a vita 
novella. 

XXV. 

Lo stesso senso ó in ciò che segue: Ora in questo tempo, e poderi 
e datari e case e fratelli avere con persecusioni (21). Non v'è infatti 
da dire ohe eì chiami alia vita soltanto chi non ha nò danari nè case nè 
fratelli: imperocché chiamo anche i ricchi, ma d| modo detto di sopro, e 
i fratelli del pari, Pietro con Andrea, Giacomo con Giovanni, lidiuni; di 
Zcbedeo, ma concordi fra loro e con Cristo. Non dè tuttavia per buono 
l'aver ciascuna di queste cose con persecuzioni. Ora Ja persecuzione tal- 
volta vien dal di fuori; dagli uomini che mossi o da odio o da astio o 
da avarizia o da suggestione diabolica si lamio a perseguitare i fedeli. 
Ha la persecuzione più terribile e dal dì dentro, e sorge dallo stesso no- 
stro animo perverso, per brame inique, per voluttà, per speranze mal- 
vage, per sogni vani; quando avido di sempre più avere, rabbioso per 
amori bestiali, dalle libidini che lo cavalcano, a forza di spronale e di 
punture 6 cacciato tutto sangue a studj furibondi, a disperazìon della 
vita, a miseonoscenza di Dio. Questa 6 la persecuzione più grave e tre- 
menda, che infuria dentro e sempre ci accompagna, o non si può nem- 
meno fuggire, perchè l'infelice circonduce dnvunque con sè il suo nemi- 
co, L' incendio che s'applica di fuori opera la prova, quello di dentro la 
morte; e la guerra estrania leggermente finisce, laddove quella che 6 
nell'animo, sino alla morte perdura. So con persecuzione siffatta hai la 
ricchezza sensibile, se fratelli di sangue o lo altre attinenze, lascia affatto 
il possesso di tali cose, che riesce a male, procacciali la pace, liberati 
dalla lunga persecuzione, rivolgiti do quelle all'evangelo, onlimetti a 
ogni cosa il Salvatore, che t'è all' anima aita e conforto e della vita in- 
terminata disposa lo re. Poiché le cose che ai veggono son solamente per 
un tempo, quelle che non si veggono sona eterne (6) ; e le prime anche 
nel secolo presente son caduche e fuggevoli, ma nel futuro la vita è 

ti,] UM. V. 19 c aree 
0] 5. Cor. IV, 18. 
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XXVI. 



Saranno i primi iiiiimi e gli ultimi i primi. Questa sentenza b 
feconda di molti e reconditi sensi che meriterebbero spiegazione; ma 
questo non è il luogo d'esaminarla. Imperocché la non risguarda sol- 
tanto ai ricchi, ma a chiunque si die uno volti alla foie, per il che qui 
me ns passo. Ond'io credo d'essermi sdebitato oramai della promessa di 
mostrare, che in nessun modo il Salvatore ebbe esclusi dalla salute i 
rirclii, in quanto ricchi 1' l 1 1 ■ 1 1 ._■ moti'lane fiiilunv agiati; si veramente che 
possano 0 vogliano sotto un: Ucisi ai comandamenti divini e anteporre 
l'eterna vita ai beni temporali, e tener rocchio lisso al Signore, come al 
cenno di valoroso piloto, attenti che voglia, che additi, che contrassegno 
dia alla sua ciurma, dove e donde indichi di navigare. E dì fatto che 
ingiustizia commette chi pria di venire alla fede, con senno e masseri- 
zia sì procacciò un comodo stalo, 0, che b anche più lontano da colp, 
chi appena riceve l'anima da Dio, fu introdotto in una casa di tal fatta 
e in una famiglia di uomini, forti in danari e in dovizia potenti? Se 
questi, per l'involontaria nascita nell'opulenza, fosse messo fuor della 
vita, non avrebbe piuttosto egli da richiamarsi li' iiiimrslizia a Dio, dac- 
ché mentre della prostrili) terrena l'arda favorito, della vita sempiter- 
nale lo priverebbe? Al postutto e perche allora produrre di terra la ric- 
chezza, se l'È naturalmente capitana e procuratrice di morte? Ma no: 
perchè se con animo superiore alla fortuna (23) tu sai padroneggiar le 
tue voglie, sentire modest-a mente, serbar temperanza, studiar solo in 
D'.o. anelare a Dio, con Dio conversare; tu povero sei, che porgendoti 
pronto e disposto al tuo dovere, ti mantieni franco, .invitto, integro 0 
non offesa dalle ricchezze. Se tal non sei; Pili leggermente ima gomena 
passerà per cruna, d'ago, che ricco siffatto entri nel regno de' cidi. 
Senza fallo, secondoché avviso, in questa gomena, che per angusta e 
schiacciata via passa innanzi ol ricco, v'ha qualche intelletto profondis- 
simo, e tal mistero può vedersi dichiarato n di' esposi zion àe'Principj e 
della teologia (93). 

XXVTI. 

Non pertanto di questa figura non vo' lasciar d'esporre il senso 
che b prima vista appare e per cui fu detta, lmparin da essa i facoltosi, 
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ohe e' non debbon trascurare la loro salute quasi ne sia loro disdetta 
la strania, ni; d'altra parte allogare in mar le ricchezze e repudiarle 
quasi insidiataci e avversarie della vita, ma si studiare ed apprender 
modo di bene usar quello e conseguir questa. E poiché nò assolutamente 
uno si perde pm-hé tenui a ra L'ione di sua ricchezza, ne assolutamente 
uno si salva per la fidanza e sicurtà d'esser salvo; su dunque mettiamo 
mano a investigare quale speranza disegni loro il Signore, e per che modo 
la cosa non ispercta (2t) si faccia sicura, e la sperata [S5) passi in pos- 
sesso. Il maestro pertanto interrogato qual sia massimo tra i comanda- 
menti: Amerai, risponde, il Signore Dio tuo di tutta la tua anima e di 
tutta la tua virtù; non v'e comandamento maggiore di quésto (o). E a 
ragione, perchè risguarda all'ente primo e massimo, a Dio stesso, padre 
nostro, per cui e son fatte e sussistono tutte cose, e a cui le salvate di 
nuovo ritornano. Il perchè, non volendo esser empj, c'eì conviene esti- 
mare lui più augusto e degno d'onore di qualunque altro essere, lui che 
primo ne amò e degnò crearci: piccola gratitudine invero a merito di 
hcnelizj grandissimi, ma pur la sola, che ne sia dato pensar possibile di 
rendersi a Dio che di nulla ha bisogno ed è perfettissimo, e la quale non 
anderà senza premio; poìchò per questo stesso amore del Padre, secondo 
la propria forza e valore, conseguiremo (26) l'incorruttibilità beata; che 
quanto più uno ama Dio, tanto più profondamente in Dio s'interna. 

XXVIII. 

Si'inndo poi V' ordine, ina in niente a questi! inferiore, dice es- 
sere il comandamento: Amerai il tuo prossimo come le sifnso (d; I 
domandando l'interlocutore' K chi 0 il mio prossimo |c|* non a tno' 
iV'liiudfi diillni ts-J'iv :l i O'isaegjineo, il concittadino o il prosrlilo o 
il ciiconciso com'è»!, o chi vive sotto una sola e medesima legge, ma 
fa il racconto di uno che scendendo dalle alture di Gerico, imbattutosi 
nei ladroni, ne è lasciato lutto pien di ferite e mezzo morto in sulla stra- 
da, trapassato dal sacerdote, non guardato dal levita, ma raccolto a com- 
passione dal vilipeso e scomunicato samaritano II quale, non alla spen- 
sierata come que' primi, ma provveduto venne di ciò che al pericolante 
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fui v va mestigli, ciuf: olio, filare, giumenti!, [m'iredc per l'oslr, in parie 
data c io pirte promessa. Qua! di questi, disse, fu prossimo a quel me- 
schino? E l'altro rispondendo: Quello die gli ebbe usala pietà; e tu 
il uni [ne, disse, vanne e fa'lo slcssr>; conni ilìache beneficenza sia frutto 
di carità. 

XXIX. 

lo ambedue questi co manda meo li pertanto prescrive la carità; tutta- 
via la distingue di grado, e in quello le prime parti della carità appropria 
a Dio, e in questo dispensa le seconde al prossimo. E cbi altri potrebb'es- 
sere, se non lo stesso Salvatore [87)? o cbi più di lui ha pietà di noi, che 
per mano de' principi dello tenebre giacevamo quasi morti, con molte 
ferite, terrori, cupidità, furie, tristezze, fallacie e voluttà? Di cotali forile 
il solo medico e Gesù, il quale le passioni sbarbica affatto dall'animo, 
e, non come la legge ai soli effetti, quasi fruiti di mala pianto, ma alle 
radici proprio dello malvagità mette la scure. Ei che verso sulle piagale 
anime nostre il vino, cioè il sangue della davidico vite; ei che dalle vi- 
scere dello Spìrito tragge l'olio e a piene mani ce ne ric.uopre; ei che 
reco in mano le fasce della salute, lo carità, la fede, la speranza; ei che 
gli angeli e i principati e le potestà al servigio di noi subordino col 
preno di mercede grande, giacché anch'essi nello rivelazion della glo- 
ria de' figli di Dio dalla vanità del mondo saran liberati [Ì8). Lui dunque 
si conviene amare alla pari di Dio. Ama poi Gesii Cristo chi adempie 
la volontà e custodisce i comandamenti dì luì. Imperocché: Non qualun- 
lunque mi dice. Signore, Signore, ma chi fa la volontà de! Padre mio, 
quegli entrerà nel regno de' cieli (a). E: A che mi dite, Signore, Signore, 
e non fate quello che dico (6)? E: Beati a voi che vedete e udite quelle 
cose cui ne i giusti né i profeti videro ne ascoltarono, si veramente che 
facciale quello che dico (c). 

XXX. 

In primo luugo fa' dunque d'amar Cristo, seconda riamente onora 
ed osserva i suoi fedeli. Perocché quel che ad un discepolo farai, il Si- 
ri!} Lue. n *o. 

lei Hill. XIII, 17. 
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gnore lo ricoverà come fallo a se proprio, e tulio terrà per suo. Venite, 
benedetti dai Padre mio, erodale il regno apparecchiatovi sin dulia fon- 
dazione del mondo. Perchè io ehbi fame, e voi mì deste mangiare; io 
sete, e voi ini deste bere; io fui forestiere, e voi m'albergaste: io immi- 
llo, e voi mi rivestiste; io infermo, e voi mi visitaste; io in prigione, e 
voi foste a me. Allora i giu.-il: ;;li TÌsp:™li'i;iiiiij illci'inin : M;i, SÌ;:iiìht. e 
quando t' abbiam veduto aver fame, e l'abbiam dato da mangiare? o 
sete, e t' abbiam dato da bere? e quando t'abbiam veduto pellegrino, e 
t'abbiamo albergalo? o ignudo, e t'abbiam rivestilo? e quando infermo 
o in prigione, e siam venuLi a te? E il re replicando dirà loro: Io vi 
dico in verità, che in quanto avete fatto tali cose ad uno di questi mi- 
nimi miei fratelli, l'avete fatto a me. All'opposto poi a coloro che non 
prestarono colali uffici di carila: In quanlo l'avete ricusato a uno dì 
questi minimi, l'ovete ricusato a me (a). E In altro luogo: Chi voi rice- 
ve, riceve me; chi non riceve voi, dispetla ine (li). 

XXXI. 

Questi e figli e bamboli e parvoli c ornici appella, e quaggiù picco- 
letti rispetto alla loro grandezza futura. Non isprozzate, dice, alcuno di 
questi piccoletti , poiché i loro angeli veggon del continuo ne' cieli ia 
faccia del Padre mio (e). E in altro luogo; Non temere, o grc^b picc:o- 
letta, perche al Padre vostro è piaciuto di dare a voi il regno de' cie- 
li {ii}. Egualmente ilice: il minimo nel regno de' cieli, eìo6 il suo disce- 
polo, esser da più di Giovanni, maggiore de' nati di donna [e). E di nuo- 
vo: Cui riceve un profeta o un giusto in nome di profeta e di giusto, 
a quello sarà resa mercede di profeta e di giusto; e ehi avrà dato un 
solo bicchier d'acqua fresca da bere a un discepolo in notne di disce- 
polo, non perderà mica il suo premio (/"), e premio che è il solo che non 
perisce. Ed ancora: Falevi amici con le ricchezze ingiuste (29), acciocché, 
quaridn verrete meno, vi accolgan ne' tabernacoli eterni (<j); ponendo cosi 
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a vedere, elio al postutto la ricchezza, clic alcunn appo si possiede, min 
gli è da natura appropriata, ma die tuttavìa di questa ingiustizia è dato 
far qualche cosa e giusta e salutevole; fornir cioè di soccorso alcun di 
coloro che han tabernacolo eterno presso il Padre. E innanzi tratto av- 
verti, che non ti comanda d'aspettar d'esser cerco e inquietalo, ma di 
cercare tu slesso quei che hai da beneficare, c che son degni discepoli 
del Salvatore. Che preclaro è il detto dell' apostolo: Din orna il dona- 
tore allegro (oj, il quale gode di dare , e liirgauienle. come chi semina, 
per r.iccocjicrc riL'avvcnrmlc. e senza mormorazione, senza sofistiche- 
ria, senza tristagglne accomuna i suoi beni, che è parte di beneficenza 
buona; ma anche meglio 6 il dotto del Salvatore in atlrn lungo: Cui 
chiede, a quello dai (6). Che divina veramente e larghezza siffatta; ma 
sovra tutte perfetta l'È questa parola: Non attender domanda, ma tu 
slesso s ai in cerca del degno di beneficia 

XXXIL 

Rifletti poi in «Minilo luii^i qual ponga mercede alla bcncticeiuiu 
il tabernacolo eterno! Oh bel traffico! oh commercio divino! Uno compra 
con la moneta l'immortalità, e dando le cose periture del mondo rice- 
ve in eambio la mansione ne' cieli eterna! Fa' vela a questa fiera, so hai 
fior di senno, o ricco: e se l'è d' uopo, gira tutta la terra; non perdonare 
a perigli e tramigli, acciocchì' In li i-nmpri qijiij^iù il regno celeste. E 
come ti appassioni Ionio per de' brillanti e degli smeraldi, e per una casa, 
che è pasto di fuoco o ludibrio di tempo o sfasciume per lei-remoto o 
rapina di tiranno? Sia tua brama d'avere stanza ne'cieli e regnare con 
Dio. Questo regno lo procaccerà a te un uomo che cammina secondo 
Dio. Questi ricevendo qui da le bazzicature da nulla, degnerà farsi cn- 
lassù tuo socio e compagno pei' tutti i secoli. Supplicalo perchè prenda, 
jiftasie.if.i, fagli forza, abbi paura che non ti sprezzi; perchè non fu co- 
mandato a lui di prendere, ma a te di dare. E nè pure disse il Signore, 
dai o regala o benefica o soccorri, ma fattelo amico. E amicizia non 
da un donativo solo, ma da lunga consuetudine s'ingeniTii. lì ili falli ni- 
felle nè carità né fortezza d'un fiorilo, ma perseveranza sino alla fine, 
[■■i oc ìu: ci a salvezza (r). 

(ti In. vi. si. 
iti Mail. X, Si 
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XXXIII. 



Ma por die morto mi uomo può dare totali Leni? llarò, dice il Si- 
gnore, non solo agli amici ma altresì agli amici itegli amici (30). Or chi 
e amico di Dio? Tu guardati dal giudicare chi degno e chi indegno sia, 
perocché la tua opinione può dare in falso, e però nH dnbbìu d-'ll' is:tn>- 
riiii/a, riiVui ''li! 1 ti vai meglio porgerti benefico anco verso gl'indegni 
per amoro de'degni, di quello che per ìstudio di cessare i nino buoni 
andare a rischio di trascurare i buoni. Chè volendo fare il casoso u 
squadrarla per la sottile, a fin d'assicurarti quali abbiano o quali no ra- 
gione al beneficio, t' interverrà molto leggermente di trapassare qualche 
amico di Dio, del che è. gastigo la pena del fuoco eterna; ma largheg- 
giando con tutti che mano a mano sono in bisogno, e giocoforza che tu 
t'imbatta anche in qualcuno di quelli che posson ottenerti da Dio la sa- 
lute (ìl). Non giudicare dunque, acciò non sii giudicato («): ti sovvenga 
che di qual misuri! tu avrai misurato, sarà ali resi misurato a te misura 
buona, pigiata e scossa e traboccante ti sarà resa (6). Apri le viscere a 
lutti che scritti son fra' discepoli di Din. rum riguardami" p cliilil:n>a- 
mento al corpo nò l'età disposando. E se alcun poveretto t'appare o 
laido di corpo o infermo, non prenderlo per questo a schifo o mollargli 
le spallo. Mantello egli è questo che c'È gettato addosso di fuori, per 
l'occasiono di venire nel mondo, acciocché possiamo entrare in questa 
scuola .oniune; ma dentro nascoso vi abita il Padre u il Figlio che è 
morto per noi e con noi risurge. 

XXXIV. 

Questo mantello visibile inganna la morto e il demonio, poiché non 
hanno occhi da vedere !a ricchezza di dentro, che è la bontà, e infu- 
riano addosso alla carne che sfatano come inferma ; ciechi che non [scor- 
gono l' interno valore, e ignorano quanto grande tesoro portiamo in vaso 
di coccio (c), tuli' intorno difeso dalla virtù di Dio, dal sangue del divin 
Figlio e dalla rugiada dello Spirilo Santo. Sia tu che hai saporafa la ve- 



i E l ii e sei stalo degnato dello gran istituzione, non prender con loro ab- 
baglio, ma oltr'al costume del resto degli uomini raccogliti un esercito 
ini i ni-, udii batlagliere, non sanguinario, non feroce, non sozzo, di vec- 
chi religiosi, di orfani ornanti di Dio, di vedove per dolcezza d'indole 
egregie, di uomini di carila belli ed adorni. Colla tua ricchezza procac- 
i i;.tì ritolto stuolo di guardie e per lo corpo e per l'anima, con Dio 
a capitano; la mercè delle quali e la nave abboccando si rilevi, timo- 
r.i'-'pnti! dalie -ole preghiere de'Santi, e il morbo gagliardo col porvi su 
le numi (32) si domi, e i ladroni nc'loro ossaiti si disarmino per virtù 
delle devote orazioni spogliali, e la violenza de'demonj, da ordini impe- 
riosi impedita nell'operare, si fiacchi. 

XXXV. 

Questi tutti son soldati e guardie sicure. .Ninno ozioso, niuno inu- 
tile. Questi può la lua salute raccomandare a Dio; quest'altro nell'an- 
gustie porgerli conforto; l'uno piangere e gemere per pietà di te al co- 
niuiie Signore; l'alt™ insegnarti le così: uni ni ned voli a salute; quegli 
ammonirli con libertà; questi consigliarli con benevolenza; tulli poi 
amarli con verità, senza inganno, senza paura, senza simula/.hne. senza 
pìaccenleria, senza doppiezza. Oh! dolce osservanza di chi s'ama, ohi 
heati pensieri di chi s'assecura, oli! fedo sincora di chi teme solo il 
Signorel che verità ne' discorsi di chi non sa mentire, che bellezza 
d'opere in chi ha fermo nell'animo di servire al Signore, di obbedire 
e di piacere a Dio, non di carezzar la tua carne, di parlare, ma al Re 
de' secoli che abita in te! 

XXXVI. 

Tutti pertanto i fedeli son eccellenti, degni di Dio e dell' appcllazion 
meritevoli, onde come di diadema son redimiti. Pur non di meno alcuni 
ve ne sono fra gli eletti elettissimi (33), e tanto più preclari, in quanto 
che dallo tempeste del mondo ritraggon lor navicella in porlo, e non 
vogliono apparir santi, e se alcuno lo dice, si fanno di bella vergogna 
rossi, e occultano nel profondo dell' intelletto i misteri ineffabili, dispct- 
tando che lor nobiltà si paia dinanti al mondo, e i quali il Verbo chiama 
luce del mondo e sai della terra (u). Questo e i! seme, immagine e simi- 
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liiudine di Dio e vera sua prole e reda, mandato quaggiù siccome a pelle- 
grinaggio sotto la grande dispensazione e ragione del Padre; per il qua! 
seme e le cose del mondo che paiono e quelle che non appaiono furori 
create, alcune per ministero, altre per disciplina, altre per addottrina- 
mento di ciucilo; e tutte, finché il seme quaggiù rimane, conservatisi, e 
raccolto questo, andranno subitamente in dileguo. 

xxxvn. 

Che uopo in fatti ha pìii allora Dio dei misteri della carità (Hi)? 
che tu intenderai gli occhi nel seno del Padre cui rivelò a noi sola- 
mente l'unigenito Figlio di Dio. Che Dio proprio e carità, e per la 
strilli Iim !-ei)Lil<> p::r imi L' iii ivi/.!! (li donna (35), e padre per I' essenza 
ineffabile, per la misericordia inverso noi s' 6 fatto madre, prendendo 
per forza d'amore cuore e atto di donna. Del elio grande insegna c' è 
quegli clie ei generi) di sè, e che frutto di carità è carità. Perciò questi 
scese in persona di cielo, perciò vesti umana forma e volontariamente 
le miserie dell'umana condizione sostenne, acciocché secondo la misura 
del suo abbassarsi per amore di noi alla nostro infermitade, noi subli- 
masse all'eccellenza di sua virtù. Ei già presso ad essere immolato in 
prezzo di redenzione, un tegumento nuovo ne lascia. Do a voi la mia 
carità. Quale si È ella e quanta? La sua vita, prezzo condegno per tut- 
ti, ei la diè per ciascheduno di noi. A merito di tanto beneficio la vita 
nostra ei chiede che diamo gli uni per gli altri. Se dunque della vita 
siamo obbligati ai fratelli, e abbìam fermato tal patto col Salvatore; e 
come terreni noi chiusi in serbo i beni del mondo, meschini, estranei e 
fuggevoli? perchè ci negheremo scambievolmente quelle cose cui tra 
breve avrà il fuoco? Divinamente e a studio Giovanni dice (a) : Chi non 
ama il fratello è micidiale, seme di Caino, alunno di Satana, non ha vi- 
scere di Dio, non speranza delle cose migliori, non fa parto della se- 
menza celeste, ed è sterpo infecondo, non tralcio della sempre viva so- 
pra ccel estia le vite, e ne sarà reciso: che il denso fuoco l'aspetta. 

XXXYIIi. 

Tu però prendi la sovreccellente via indicata da Paulo alla salu- 
te [b). La carità non cerca le cose sue proprie, ma si da tutta al suo fra- 
li» 1. Bfol. III. 15. 
[ò| 1. Or. MI. II. 
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leno, di lui È sollecita e di lui castamente innamorata. La carità euopre 
moltitudine di peccati [a], e perfetta caccia via il timore; la carità non 
procede obliquamente, non si gonfia, non si rallegra dell' ingiustìzia, ma 
congìoisce della verità, soffre ogni coso, crede ogni cosa, spera ogni co- 
sa, sostiene ogni cosa. La cariti non iscade giammai. Le profezie spari- 
scono, le lingue cessano, le guarigioni mancano sulla tiriTii ; ma questi! 
tre tuie li mai ialino, [«le, spi/ran/s <:. c'i-i'^:. e. madore di tutte (■ io ra- 
rità (o). E dirittamente, perchè la fede passa, quando crederemo agli oc- 
i lii ni>=tri veggenti Dio; la speranza finisce, come prima le cose sperato 
sien venute in possesso; ma la carità compicsi e va al colmo, allora ap- 
punto che ci sia dato d'ottenere la perfezione. Ed ha si gran pregio, 
che (jual l'abbia accolta nell'animo, per quantunque generato in peccati 
a reo di molti trascorsi nella sua vita, e. potente, fomentandola e a pu- 
rificatrice penitenza appigliandosi, di riparare il danno di sue cadute. 

XXSIX. 

Poiché, inteso qual è il ricco che non ho luogo ne' cieli e in qual 
modo usa delle facoltà, non li rimanga a disperazione o spensierataggine 
questa opinione: clie se per avventura qualcuno, dopo aver cessato l'ac- 
cidentale pericolo che e nelle ricchezze di didlcultare la vita, ed esser 
venuto in grado da conseguire i beni eterni, poscia dopo il cristiano si- 
gillo e affl a ncame n to, ricadesse, anche per ignoranza o per caso invo- 
lontario, in offensioni o peccati sino ad esserne intieramente soverchiato, 
questi sia assolutamente dannato da Dio (36). Imperocché cui sincera- 
mente e di tutto cuore a luì si converte, a quello e sempre aperta la 
porto, e di buon grado il Padre raccoglie nello sue braccia il figlio ve- 
ramente pentito. Vero pentimento è poi cessare le oi>ere inique; anzi 
que' peccati, onde ebbesi merito di morte, sradicare affatto dall'anima. 
Che, tolti questi, di nuovo torna ad abitarvi il Signore. Perciocché egli 
annunzia che grande e impareggiabile allegria e festa si fa in cielo dal 
Padre e dagli angioli al raccorgorst o convertirsi di un sol peccatore [e). 
Perciò ei grida altresì: Misericordia voglio o non sacrificio (d); non la 
morte desidero, ma il ravvedimento del peccatore (e); c quando pur 

la) 1. Pctr. IV, 8. , 
(ò) I. Cor. XIII, i e «se 

Hi Os. VI. 6.— Hall. IX, IS. 
(,) Ezrch. XVIII. 2H. 
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fossero i voslri peccati come lo scarlatto, io gì' imbiancherà come neve, 
e quando più neri del buio, lavandoli li (arò candidi come lana [a]. Che 
Dio solo lia potestà di rimettere i peccati [t>], e non tener ragiono di no- 
stre iniquità, ci che anche a noi comanda di perdonare ogni giorno ai 
fratelli [unitili (e). E se noi che siamo malvagi, sappiamo dar buoni do- 
ni (d); quanto più s'appartiene al padre delle misericordie, al buon pa- 
dre d'ogni consolazione, il quale ha viscere di tenerezza e di molla 
compassione, di pazientar lungamente ed attendere i ravveduti? Ravve- 
dimento vero e perù cessar da' peccati e non voltarsi più addietro. 



Dalle colpe passale ci franca dunque Iddio, dalie future ciascuno sé 
stesso; e ravvedersi è condannare il passalo e implorarne dimenticanza 
dal Padre, che e potente a trarre addietro le cose fatte, e a cancellare 
con la sua misericordia e con la rugiada dello Spirila Santo i precedenti 
falli. In quale stato, in fatti ci dice, vi troverò, in quello vi giudiche- 
rò (e); e ben di frequente a considerar c'invita il fine di ogni cosa. Sic- 
ché qua! abbia operato bene grandissimo, ma da ultima siasi licenziato 
a misfare, niun vantaggio lia delle primiero fatiche, dacché sullo scorcio 
del dramma diserta la scena ; laddove chi visse a principio vita per- 
ule o dissoluta, può appresso il suo ravvedimento vincere, mercè la 
penitenza, una lunga malvagità. Vero e che gli è bisogno di accura- 
tezza molla, come a' corpi per lunga infermità travagliati di maggior 



rapitore? renda II rapilo e v'aggiunga. Il falso testimone? sia veritiero. 
Lo spergiuro? non giuri più: e in pari modo tronchinsi le altre libidini. 
Li i lipidica, la tristizia, il timore; allineile il di dell' uscita di quaggiù 
tu sia trovata già per tempo ridotto in pace col tuo avversario (37). E 
fi- li pur qiinsi impossibile liberarti affatto da tutte le passioni cresciute 
con te, fa' cuore; cht per la virtù di Dio, per le preghiere degli uomini, 
per l'aiuto de'fratelli, per pentimento sincero e diligenza assidua, ti verrà 
fatto. 




i? 



■ubi più. L'adulte- 
di qui innanzi. Il 



XLI. 

Ma e't'è per questo assolutamente necessario, che tu potente, su- 
perba e ricco ti sottometta a un uomo ili Dio, che li governi [3S| e diriga. 
Abbiti almeno uno di cui tu senta riverenza e suggezione. Avvezzati od 
ascoltare almeno uno, che ti parli con franca parola o tempri il dolce col- 
l'acerbo. Perche, come non giova agli occhi di star sempre in delicatezze, 
ma il piangere qualche volta e il frizzare a lor sanità conferisce , cosi per- 
;]idfiii;sìmc temano all'animo le continue lusinghe, e se liberi detti non 
lo scuotano di frequente, e' finisce coll'accecare per morbidezza. Quest'uo- 
mo, se eziandio si sdegna, tomi, e si; geme, tmeresea, e se si calma, rive- 
riscilo, e se vuol punizione, ni rvieiib. Quieti vegli per te molte notti in- 
tercedendo a tuo favore appo Dio, e per forza delle preghiere a lui con- 
suete costringa il Padre a misericordia dì te. Che Dio non può resistere 
allo preghiere de'suoi figliuoli che supplican le viscere di sua pietà! E 
pregherà sinceramente ove sia da te osservato come angelo di Dio, e non 
mai da te afflitto, ma per te. Questo 6 ravvedimento non Unto; che. Dio 
non si beffa (a), ne. a vuote parole intende. Imperocché ei solo fruga le 
midolle e i reni del cuore, e ascolta quelli che son nelle fiamme, ed 
esaudisce quei che lo pregano nel ventre delia balena, e a lutti i cre- 
denti e presso, ma dagli empj, ss non si raccorgono, aborre. 

Xf.II, 

Acciocché tu poi convertito sinceramente prenda maggior fidanza, 
c creda vie più alla speranza delia salute, senti un racconto, anzi non 
racconto, ma Storia vera di Giovanni l'apostolo, narrata dalla tradizione 
e custodita nella memoria degli uomini. Dopoché, morto il tiranno, ei 
tornò dall'isola di Palmas a Efeso, andava, per invito che gli facessero, 
anche ai luoglii circonvicini, dove a istituire i vescovi, dove ad ordinar 
le chiese, dove ad ascrivere al clero qual fosse dallo Spirito -i^iilkMlo 
Venuto un giorno a una città non guari lontana, di cui alcuni dicono 
anche il nome (39), dopo aver soddisfatti nelle loro occorrenze i fra- 
telli, veduto un giovinetto, alante dello persona e d'aspetto gentile e 
brioso, rivoltosi al vescovo capo di tutti: Questo, disse, io ti consegno 
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con ogni maniera di raccomandazione 0 I cospetto della chiesa, testimone 
Cristo. Il vescovo lo ricevette, promise tutto; e Giovanni ripetè le slesse 
parole e aggiunse nuova scongiurazione. Intanto su ne tornò ad Efeso. 
Quel vescovo, preso in casa il giovinetto, gli diede educazione, disciplina 
c cultura, e finalmente lo ammesse al battesimo. Dopo di che alienò al- 
quanto della primiera vigilanza, avvisando avergli dato pieno presidio nel 
sigillo del Salvatore. Ma ei non era a libertà maturo ; onde gli s' accostano 
a ruina alcuni suoi coetanei, scioperali, avvezzi al male e rolli al misfare. 
E da primo spesso e lautamente convitandolo lo allcttano; poscia lo trag- 
gon seco a rubacchiar la notte i passeggeri; in appresso lo motton su a 
farsi loro compagno in altre maggiori scelleratezze. E lo sciagurato gar- 
zone a pocoapoco vi s'ausò; o quanto più era d'indole generosa, con tanto 
più d'émpito, uscito del retto sentiero, quasi cavallo fiero e shoccato e 
mordenteil freno, correva al precipizio. E postergata oramai ogni speranza 
della divina salute, non si contentavo più di macchinare piccoli forfalti, 
ma lenendosi oramai beli' e perduto, non credeva che gli poiessc inco- 
glier di peggio, anche a couimellere qualche grande ribalderia. E presi 
con se gli stessi suoi corrompitori, e messa insieme una banda di assas- 
sini, se ne fece baldanzosamente capo ; alle violenze, al sangue, alla cru- 
deltà innanzi a tutti. Dopo un certo tempo, sopraggiunta una nuova ne- 
cessiti!, è richiamato Giovanni. Dato sesto alle cose per che era venuto, 
per ultimo: Su dunqu:;. dissi;, 11 vescovo, rendimi il deposito che io e 
il Salvatore li commettemmo in faccia olla chiesa cui presiedi. Il povero 
vescovo sulle prime rimase sbalordito, coociossiachc sospettasse essere 
stato calunniato di denari non avuti ; e ne poteva credere di avere quel 
che non aveva, ne discredere a Giovanni. Ila quando il Santo disse: Ti 
richiedo il giovinetta e l'anima del fratello; tratto dal fondo del pelle 
un sospiro e piangendo a cald' occhi: È morto, rispose. Come? e di che 
morte? A Dio è morto, soggiunse. Perche riusci tristo e perverso e, 
che è peggio, assassina ; ed ora invece della chiesa tiene il monte con 
banda dì suoi pari. L'apostolo allora, stracciatasi la veste e fatta al ve- 
nerando capo ingiuria: Bel guardiano, disse, ebb' io lasciato all'anima 
del tuo fratello! Ha presto, un cavallo e una guida. E di presidile corse 
via, com'era, dalla chiesa. Arrivato al luogo è sostenuto dalle prime 
scolte degli assassini; e non fuggì, non chiese mercè, ma gridava: Son 
venuto [>er quesla, menatemi al vostro capo. Questi fieramente armato 
l'aspettava. Ma allorché riconobbe Giovanni ohe veniva a lui, punlo da 



vergogna si diè a fuggire; e quegli a corregli dietro a lult' uomo, di- 
mentico delta sua età e gridando: Perchè fuggi, o figlio, da me tuo pa- 
dre, inerme e vecchio? Miserare di me, o figlio, non temere; hai ancora 
speranza di vita. Io renderò a Cristo ragiono por te; se lia d'uopo, di 
buon grado io prenderò sopra di me la tua morte, come la nostra il 
Signore. Per te darò la mia vita, deh! fermati, affidati, mi manda a te 
Cristo. A questi accenti il garzone ristette con gli occhi ficcati a terra; poi 
gettò via le armi , e tremando di tutte le membra scoppiò in un pianto 
Binarissimo, si buttò al collo del vecchio, non iscusandosì altro che 
quanto più poteva con gemiti, e facendo un secondo battesimo di lacri- 
me. Non osava tuttavia scoprire la destra E l'apostolo mallevando, sa- 
cramentando che aveva ottenuto a lui perdono dal Signore, pregandolo 
ginocchione, baciando la slessa destra come già purificata dal pentimen- 
to, lo ricondusse alla chiesa; e con abbondovoli voti pregando miseri- 
cordia, e in continui digiuni con esso esercitandosi, e con soavi blandi- 
menti dì discorsi molcendo l'animo di lui, non prima, come narrano, se 
ne partì, clic In avesse nella chiesa ristabilito (10) ; porgendo in colai guisa 
un esempio grande di ravvedimento sincero, una grande insegoa della 
rigenerazione, un trofeo della sperala risurrezione (ti); quando nella con- 
sumazion de* secoli gli angioli, gaudiosi e osannando, apriranno le porte 
eternali a ricever ne' tabernacoli eterni i veramente convcrtiti; e alla 
testa di tutti ci verrà incontro il Salv atore, che del continuo al seno del 
Padre, alla vita eterno e al celeste regoo ne scorge, e di luce immaco- 
lata ne vestirà splendido ammanto. 

Questo credi ai discepoli del Signore, alle profezie, ai vangeli, alle 
parole apostoliche, a Dio che le malleva; questo ascolla, e a norma di 
questo vivi e adopera; e nel giorno di tua partita da questo mondo vedrai 
il compimento e la verità de' rivelati dommi. Qual accolga qui di buon 
cuore 1' angelo del pentimento (13), non si pentirà poi che avrà deposto 
il corpo, né avrà confusione, nuando vedrà il Salvatore con la sua glo- 
ria e la sua corte venire a lui, e non avrà paura del fuoco. Ma se v'ha 
ehi preferisce di rimaner ne'suoi mali proponimenti e d'immergersi a 
gola nelle voluttà, e più dell'eterna vita apprezza le delizie di quaggiù, 
e fogge il Salvator che perdona; non Dio già nfi la ricchezza nò la for- 
tuna, ma si solamente incolpi, che ha voluto perdersi. Cui poi tiene o 
l'occhio e il desio intento e fisso alla salute, e con importunila e vio- 
lenza la vero mondezza e la vita immutabile domanda, gli sarà data 



dal buon Padre che sia ne' deli; al quale per il figliuo! Gesù Cristo, 
signore de' vivi e de' morii , e per lo Spirito Santo, sia gloria, onore e 
polena e magnitudine eterna, e ora e sempre, e nelle generazioni dello 
generazioni, e ne' setoli de' secoli. Così sia (13)! 



(1) Il greco ha: '"'< ZBOsrc.uiÙHiaiic yxfismSm tù ir/iptux; 

che il CombcEa i molto felicemente, a mio credere, tradurr; qui magno se gra- 
lijicari simulenl, yuorum nulla gratin. 

[£) La voce lifulof, otto ho tradotta gomena, hn moira il si snilimin c"i 
cammello. E san Girolamo nella tolgala, o con esso gauerahmiiils gii antichi, la 
interpretai) qui secondo lai significato, ne mancan commenUlori moderni i quali 
cnrscnfcm con loro (V. Slolbsrg, Vila di G. C. i. IV, c. 27). E veramente, so i 
taliii'i, «irmi allestii Biuiiirf, sV Imitimi, secondo è asserito da V, llaiiernw nel 
suo Manuale Bìblico, per indicare una cosa impossihile o difficilissima, dicono in 
proverbio, far passare un elclnuto per il toro di un ago; nulla apparo di strano 
che fili Ebrei dicessero altrettanto di un cammello. Pur non ostante ho preferito 
il significato di gomena; specialmente perchè Clemente, usando, nel toccare al 
3 SG dell'alto senso che ha in questo luogo notai proverbio, la^o™ ri 'j.ù.i;. dà 
argomento a credere che ei la prendesse in senso di gomena, se è vero quel che 
è notato nel dizionario gABaial.inu ili fliuleo c altri: Kìjilìo; prò aiur.ìo;. ;n«»i 
prò fune noulico accipimr. 

(3) rufuosrr. La metafora è presa dulia ginnastica. Il ginnasta ere il mae- 
stro e il direttore degli esercizj ginnastici. 

(i) 'AywvoSJrfi. Continua la stessa metafora. L'ooonolefa era propriamente 
il presidente e giudica de'giuochi. Ho posto tali e quali nella traduiioue queste pa- 
role per non essorci, ch'io sappia, nella nostra lingua le perfettamente corrispon- 
denti a quelle. D'ultra parte non si discordun cos'i dall'indole del nostro sermo- 
ne, ch'io non potessi in questo singoiar caso adoperarle, dacché anco il Salvini 
non dubitò usare la congenere voce omiiasiarca | RI. Crai.. Dii. della Cruna 
alia Beilo noesi. 

(5) Non mi pare cho il traduttore latino abbia in questo luogo cólto il si'nsn 
dell'originale. Accingendosi elemento all' interpretazione del testo evangelico, 
avvisa i lettori che mettano in alto tutta la loro attenzione, per ben compren- 
dere la profonda sentenza delle parole divine. Ma non son esso chiaro abba- 
stanza? Non è dello senio velo: Ejiiii facile clic mia nomano pausi i«r cruna 
d'ago rfi ornilo chi un ricco enlri ntl regno de' eielì'ì (.tursi.-! chiarezza, aprir- 
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rente non t" inganni ; vi ricordi che sino le cose, dal Signora stesso spiegato 
n' discepoli, Isun mesti cri ncnlic il.jj .:i [;i dielii^iuione di studio molto e diligenza 
grande per attinsero e perfettamente il senso. Tanto pili dunque voglioo esser con- 
siderato quello, dello quali per sembrar dotte senza mistero e alla semplice non 
ne fu chiesta spiegazione dai discepoli , i quali tuttavìa, già iniziati alla scuola 
divino, ne penetravano il midollo di sotto alla corteccia dello parole. Ecco l' ori- 
ginale. Kii -,'ì.f, -.b. lìrrJ i<Tu KaotVj 3*oi;c3>ra is'l-Zsin nfst 70Ù; fii3>,:K: 
là' li v '7(15141; intiemiw/, ojiisv ìttovo; sili tifavo; fr ( »S» rS; iiriori™; 
ii-,iw.i-,it òii-j.-.i-j., iti -ri.v ù-iL'lin-yjn, 7/7; ;f5Ji7iu; i< aJtii; iizipS'iì.ì.j- 
irroj Ji sii tì >api(dfl»a Uff' oùroS Jiavoi^Sai Toi; foia >aì aiiror t vaie tS; pa- 
•iljfot rmoie i*' airo-; mtJouji/.oh in xp^" ffcVti*« uldonc Jirou fi va 
tfo';x»ra (ih iniii; i;i»lii^5ai lai JlÌ rnilra [niji impartiva rcpài t&v iiou- 
oìvtmj, ite ilo» Ji TÌ ijIo; àurd ti!; owvjijh'b; Jrapipo'vTuv , oxo*ii5oui»«» Ji 
SaaaaTTÒS »ì ùiripo'jpiv.'iu Jintifs; 3i3:i, oint (mirala i'u; ni; àioaTf 

TT'sn'.* 1 ', : 'Tij -'i-iì^i.: to* j'.j-j r-' aiÌTÒ t;-,=:. ( 2 tvj rrr.i-.;:?; tò 

Il Combefi; traduco: -Yam cim s( ipsa qnojue, guas ab ipso Pomino viden- 
Ii:t .f^rij.ii.'is fm'Me r.rnosi'fo-, non minori icd ma/ori eliammim coirsi'fiT.'jfi'o.'ir 
«uligtrf nojearttnr, quam ijuas oliturius ne esiliti aeniomnls aVcla snnl 06 pro- 
fvadiitimam in eia aUtluauirm taumm; cumoue adeo tlùon illa guos ab so 
icnolae domejlicii uiilenlur fiplanala ac ii] i)uoa ab so filini regni inccnfmiii 
eocalos, mnj'op-i ndhuc. tipiis Utirnr.t inda ja (ione, quam ouas uideniur simprici- 
(cr ab (Oproiate, quac proinde nemo nuJilorum inlerroaauil ut «Iponerenlnr, 
perlìneiilio ad ipsuui sni'jiiis Jine,i: , mirando ac supircodesfi metilii conside- 
rando profumiti; min m/tslrir Wr «uri/un Jmwi™(o, led ni ad ijisum Sa/- 
raiorjj tpfritum ac unlflitfm arcanum animimi dami Humus. 

O io prendo errore, 0 non è Tacile levare do queste parole un costrutto, che 
almeno convenga al conlesto. I principali abhagli sembramni essere! 1' ag- 
giunta della congiuuzione cum; l.° 1' aver [atto termine della prima compara- 
zione il :t:iv iviyfjJiuf ùittif op<V»>», che invece dipende dal ri del principio. I.n 
relaziono cade snll'f" «-3» [oncn< adtsso), come e indicalo eziandio dalla giaci- 
tura delle parole; 3." il non aver avvertito che Srrou risponde ad htu, e non è 
termino del panlgonativo t'iìo»»;. ma sì 1" ripetuto; Ì.° 1' aver credulo che 
ìtajipSvr*» e «»irr,»«!ii™v (medio e non passivo] dipendano dal :à precedente, 
laddove per l' opposto accordano con inouai.tuv. 

[61 Nota che, sellbeno a parlar propriamente niuno sia pertctlo ma proli - 
cicute in questa vita di espiazione 0 di jirova (pokiié vera perfezione è nel swol 
futuro, quando le nostre potenze toccheranno mercè il luma della gloria V ultimo 
termine del loro i/splicainentoi; pure si di! una perfezione anche nella vita ter- 
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reno, ed è la perfezione in s[i.':-,i]i/;i, f.^'imlfn-iii! tlissi: anche Panlu della salute: 
Spe Jnfni farti summ (Rom. Vili, Si), la quale ha luogo in chi s'è messo sulla 
via che mena al compinioHtj ■: -Ah iierfeiion.i dell'avvenire. Di tal perfezione 
il ov t-i ulo si intendere ipieslu luogo, e' parrebbe falsamente dello non avervi gradi, 
0 secondo la lettera del testo, non darsi nulla più p.'n'etlii de! per fu '.ti M:: dove 
tu lo intenda detto dell'inizio di questa perfezione, lo troverai vero; perche nel- 
l'inizio non v'è più o meno, ma è o non è , e non v' ha meizo. E dell' inizi-j 
parla qui appunto, coma è palese, Clemente, il quale intende chiarire, che quel 
giovane, contuttoché avesse fallo assai rispetto alla legge, non avea fallo nulla in 

chè se la legge può disporre e apparecchia™ alla grazia, questa sola è la virtò 
fecondatrice dell' anime, onde germinan [rutti di perfezione e di vita: Odia, c'in- 
segna s. Paolo (Bora. HI, IH ), ex òperibm hgis non jusli/icaòitur omnia curo 
coram ilio. 

(7) Allude olla parabola evangelica dell'incettatore di margherite, il quale, 
trovatane una preziosissima, vende tutto il suo e ne fa acquisto |Matt. XIII, iS). 

[8| Filosofi antichi che burbanzaron dispreizo e fecer getto delle ricchezze. 
A proposito di Anassagora che abbandonò i suoi poderi alla pastura degli ar- 
menti e do' cammelli , e di Cretete che, vendute le sue possessioni, soppoizò in 
mare il denaro ritrattane, gli è bene investito In loro l'arguto detto di Apollo- 
nio Tianeo appo Suida: Anassagora esser filosofo miglior per le bestie che per 
gli uomini; Cratelo non buono ne per gli uni nò per le altre. 

(9| Intendi con discrezione, e riflatll che qui Clemente è tutto in dimostrare, 
che non nello ricchezze ma si nelle cupidità, ndi'snsic c nelle soilcnlirjitii nu- 
dano, le quali possono esser compagne anche della povertà e talvolta irritate e 
cresciute do quella, sta il pericoli) ili perdizione. Tii:«.nwE-rcs!i dunque di largo, 
su l'avvisassi insinuato qui da Clemente, non essor fatto hello e proliuevide Il 
Il sci art ciTettunlmcnte secondo la lettera dell' evangelo le sue possessioni e le- 
nire a povertà per amore di Gesù Grislo, Certo chi si spogliasse di sue ricchezze, 
.'r-rin-i acipo c pur rejione iticsi-sn da quella dell' ttcrna cita (§ 11), serbando a 
quelle attaccamento, sarebbe doppiamente sciagurata. Ha chi per il degna (ine 
della salule crocifigge in se l'affetto ai beni del mondo di guisa, che giunga per- 
sino a togliersene d' attorno la materia , costui è degno d' ultissimo onore o di 
magno reverenza, ed ha buona speranza in ordine al cielo. E di poco contento 
non è in brighe, nò per agonia di procacciarsi il facile vitto è distolto dallo stu- 
dio dello coso migliori; e senza fallo meno assai di colui che, ricco anche dirit- 
tamente, non può fuggire le faccende e lo cure del conservare o amministrare il 
suo patrimonio. Conferma luculontissima di questi principi »■ * l'esempio ammi- 
rabile di tanti Sanli che la povertà amarono a fedo. E a colali forse, chiamandoli 
elettiuimi fra gli eletti, accenno in questo medesimo scritto (3,36) Clemente, il 
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quale prescrive eziandio l'effettuai rinunzia alle materiali ricchezze, tostoch* poli- 
vano all'eterno vita impedimento (§ Si, 13). 

[(0) S. Agostino rispondendo ad Onorato porge due modi d' interpretar la 
melatola tenebre più Martori. Dio ó luee dell' anima, perchè intelligibile essen- 
zialmente; lo cose sensibili, clia non hanno di per sè intelligibilità, son tenebro. 
L'anima che a queste si volge, cade in tenebro esteriori. Il domonio, che è più 
innanzi dell'uomo nella malvagità (perchè la corruiione dell'ottimo 6 pessima], 
è raduto in tnidirv pili i/sLeriori. Onde la minaccia di dare l'anima peooafcric* 
alle tenebro più esteriori significa minaccia di consegnarla al demonio e alla so- 
cietà perrersa di Ini. Ovvero può intendersi che tenebra esteriore sia il male 
Jdl'auinm, cioè la sua scisma morale da Dìo, sua luce; tenebro più esteriori 
sieno i mali dui corpo, esterno all'anima. Secondo questa interpretazione il pec- 
catore cacciato nelle tenebre più esteriori gli è quanto dire , il peccatore , non 
puro percosso di cecità Dell' anima e separato moralmente da Dio, ma doto anco 
in predo ai tormenti del corpo. E di folti prosegue il Signore: hi sarà piamo e 
sln'dors di domi [Matt. Vili. ti). 

(11) Forao cambiando con leggero mutamento «pi»» (giudicio) dell'originale 
in x?'-"'" i vsa ) s'avrebbe una sentenza rispondente anche meglio al racconto 
.;v i[i^i;lic(i; nel quale si vede Zaccheo non pur raggiustare il giudizio mo prin- 
cipalmente l'opera, e dare la metà delle sue sostanze al poveri e rendere il qua- 
dri fatto con l'idea il concetto torna sostanzialmente il medesimo; cosi mi son 
contentato di avvertir questo in ima nota acnza cambiar nulla nel testo. 

(15) L'originale ha: ni/ma yiq iiri .rari ma, noi gpium x«ftnfu 

(13] Lo stesso intelletto e in quelle parole di s. Agostino (Bpisf. a s. Paoli- 
no): Più prode fa tener ricchezza con umilitodo che lasciarla con superbia: £/li- 
iius nùm terrena Opulmlia tcnetm humilitcr, quam superbi rslinouilur. 

(li] Prego il lettore di min triqussur irjrLyrniciiLe rjnesLo iinssu, dove fra gli 
attributi del ricco, che ha fondamento a sperare 1' eterna vita, Clemente pone in 
precipuo luogo questo, dell' odaticarsi continuo in qualche bella e divina opera. 
Di qui apprendano i fortunali del mondo che l'ozio e l'ignavia, vizj pur troppo 
sciaguratamente non rari nello gente <ip«l(T.t:i, s.-ii;c inqn'rlii:iL':itù :■. filili'. Oli ' 
non si lascin di grazia ingannare dal primo aspetto, onde questi facili vizj, per 
l' indole loro negativa, non appaion tanto sozzi e perniciosi quanto sono in effetto! 
Ohlnodiccrto:il ricco mollo ed ozioso non avrà luogo in Paradiso] Perchè, quan- 
d'anche non facesse di peggio, che è impossibile sendo l'ozio padre di tutti i vizj, 
egli avrebbe sciupalo contro il comandamento espresso del divino padrona il gran 
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capitali! del tempo e della vìta.cba gli era alalo concesso per I'l-sjjì j rion del passi- 
lo, per l'educazione dello "cn ire, per acquistarsi merito, eseguendo it suo compito 
e per tal guisa di giorno in giorno perfezionandosi, di sedere un di nel divino con- 
cilio delle intelligenze beate. Tutta le pagine dell' evan gelo gridano questo <ero. 
Le parabole delle vergini, dei talenti, del tesoro, della pianta infeconda; l'esem- 
pio stesso di Gesù Cristo, la cui vita è compendiata in quelle parole : Pasaó be- 
neficando e sanando lutti (Att. X, 38), c'intimano siffatto insegnamento. Siilo 
da principio Del dorsi oli' nomo innocente l' impero sulla terra, gli lu comandolo 
di coltivarla (Geu. 11, 45), ossia d'esser ministro di Dìo nel miglioramento di 
questa parte dell'universo della quale era mitriate principe; e colai legge, aggiun- 
tovi il travaglio, fu lo condanno paternamente severo die, pronunziata sul capo 
d'Adamo colpevole , pesa su tutta l' ornano famiglia , dal nobile al plebeo, dal 
povero ol ricco. 0 ricco , a che fai tu per sazietà dì cibi e dì libidini sonnec- 
chiando sullo tiepide coltrici o dondolandoti sui molli cocchi o balniTiiintoti in 
splendide inezie? E non sei tu uomo? e perchè vivi come bruto, o ami vegeti co- 
me sterile pianta? E non ti fu posta in petto una favillo celeste? e perchè in 
luogo di fomentarla ed accrescerlo , t'ingegni di spegnerla? II tuo fratello suda 
nei campi e nello officine, e trasformando lo greggia naturo e qoasi addomesti- 
candolo, pone l'ultima mano all'opera del Creatore giusta i provvidi disegni di 
lui; e intanto afforzo, cresce, esplica le suo potenze, e si prepara alla gloriosa 
rigenerazione oltromondano. E luche potresti del tuo oro, del tuo ingegno e de- 
gli altri argomenti della tua condizione privilegiata aiutare valorosamente la 
santa causa dello civiltà vero e dol bene, te ne stai neghittoso, creatura inutile e 
spesso peggio, sparnazzando ogni tuo bene in frivolezze, in orti sciocche o mal- 
vago, in bagordi o libidini, corrotto e corrompitore 1 Ma sappi che Dio non ha bi- 
sogno di te; che la sua opera si compirò oncho senzo il tuo concorso; solamente 
tu sarai messo fuor di parla ne' profitti grandissimi; tuo danno ed onta. Che tu 
violi una legge dell'Onnipotente, e con la tua perversità ti aludii d'effettuare un 

l'Eterno non si violano impunemente. Quella noia indomabile che ti rodo e li 

ne'suoi conati, e cui (enti ìiiv.uiì: un'udire in beverie e convili, in giuochi, in danze 
e in bordelli, I' è piesu'u iliadi: n Ljobra di quella noio immensa e infinitomento 
tiii-rccrit'is.! ì;!iu nello sitato t. ltrainonjiinii t'è riaerhoto; perchè legge è dell'Eterno, 
ebe il disordine trovi in so prnprio il suo gasligo (s. Agni. Confisi, c. XII). 

(15) Cioè povertà dello spirito il quale è nostra propria cosa, anzi noi slcssi; 
non povertà di cose materiali che sono fuori di noi. 

[16] Nel testo v'ha la negativa che il Combefis giudica a ragione esservi 
per errore; perchè Cristo è veramente il più esimio de' poveri di spirilo, secondo 
il senso che tal frase ha qui o nel vangelo. 



(11} Anche e. Agostino [t'nar. inpj. fi/) [a su questo luogo del vangelo le 



setto del citato calmo: Sed epurami in moltitudine dioiliarum iturum, dice: 
iVotn quid liti proaesl, li eges facilitate et ardes cupidilnle? Quando Dominili 
noiltr Jesus CArislus aieun'i e n itti divili conlrijlulo, dixerat : Vaie, vende 
omnia ouae Aatos, et da pavperibus, et fintomi Ihesaumm in cotto, et veni, se- 
guile me, et mugnaia dciperaticnem dioilibm pronunciami iti éiomt: Facilini 
posse caiaelum Iransire per forame» ncus, quota rfioitóm ìnirare in regnata coelo- 
rum; nonne continua iiscipulì eonlrisiaii sani, dicenles apui ssipsos: Quisnam 
poterìt saiunri? Ergo ouondo dine-ani: ouienam polarii saluari, dii/ita paucoi 
allendeiam? latebat eos ionia pauperum muliiiudo? non ubi poieroni dicert : 
si diflìsiie est, immo «I impossibile, vi inlrenl dioiies in regnata cwlorum, situi 
imponìbile. bjI ni inirel cosMltM per forma acni, omws pouperes inirani in 
regni™ coelorum, d'aitex soli includimi iir?... Quid nobìs eil de dinilious pouois 
aolicitoj sue ani iatoraref iVon hoc lenserunt apostoli, ssd eum Dominai noe 
diiiisel : Faciline est enroelum (ronsirspsr forameli acni, guam dinilem inlrare 
in roojium eoelorum; affé opud se diantes: ouisnom poleril jnlnari. quii at- 
tendermi!? non fncullaiei, sed capiditales. Kiderunt rnim elioni ipsos pauperca, 
lisi non hnlisjilei peeuuiam, (amen habere aiuriliam. Fi ut nouerilii non peoM- 
niant in dicils sed anariliam condemnari, auWlile guod dico. 

(18) A qualcuno parvo questo luogo sapere di pelagìaneslmo o almeno di se- 
mi pelagianesimo. Ma del primo io son di credere che non ve ne sia ai pur l'om- 
bra; quanto al secondo, chi consideri esser Clemente vissuto avanti che siBatte 
eresie costringessero ad usare un lin^na:.'^^ esalto, c oltre a ciò non esser 
dello che nulle preghiera o uc'sospiri dell'uomo non abbia parto la grazia, non 
troverai nulla che offenda a ragione le orecchie cattoliche 

(19) Questo luogo mi richiama al pensiero lo belle ten'me dell'Alighieri Mi 
Paradise (c. XX, v. 94), le quali paiono esserne una poetica traduzione: 



(SO) Il damma cattolico della presenza reale ae\V Eucaristia mi sembra ìn 
questo luogo, e anche nel successivo § M, indicato con soverchia più presto cho 
cui ]i;n:a chiari.' '/.ìi, ma. -siine amili riyinnb alla disciplina dell'arcano osservata 
nella Chiesa antica, per la necessità di sottrarre all'empio strazio de'Gentili le 
delirine, a alle calunnie e persecuzioni lo persone do' Cristiani. 

|SI) Il Combeiis crede doversi qui aggiungere, e di (allo aggiunge, la nega- 



acule riflessioni, e quasi con la 



parole. Dichiarando in [atti il 




Da calilo amore e ila viva spurunia 
Che vince la divina voi mi late; 
Udo a guisa che l'uomo air mai JOTrtrCB, 
Ma vince lei parcbfc vuol esser vinla, 
E vinti vinco con sua benlnanis. 
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tira ohe manca all' originale, o legge o traduce non nutre ir luogo di onere con 
jiersecusiom,- perché senza di questo non sii paro che corra bene la dichiara- 
zione che di questo parto del lesto evangelico l'i nel presale paragrafo Clemen- 
te. E per capacitarsi di cotale aggiunta, pensa che siffatta interpretazione, furiala 
e contraria ai luoghi paralleli degli altri evangelisti, si dorivi da! senso doto di 
Clemente alla frase di s. Marco fi» pi >-iSi- n/m- indicativa di limitazione, lat. 
si modo non nccipiat , o in volgare , ai ueramenle che non riceva. ]!n innanzi 
tratto avviso che non sussista il motivo di questa correzione. Perchè basta sce- 
gliere fra lo gradazioni del significato dei verbo inojo.iiii?«> [ a più t emn ,, coma 
ho fatto io, Iradncendo .non dà come buono, u tutta la difficoltà mi par ohe sva- 
nisca. Certamente se quel verbo sì prende nel duro seneo di riprovazione assolu- 
ta, non sapremmo recarci nell'animo come il Signore, a premio dell'abbandono 
per lui della proprietà terrene, proponesse cosa da esso cosi riprovala, e poro con- 
verrebbe credere che le persecuzioni [ossero del tulto esclusa da quello, o ag- 
giungerò per conseguente la negativa. Ma al modo tenuto da me non occorre. 
SI, il premio in questo secolo non i schietto e fermo, nyfcesposto a persecuzioni; 
che Don è buona cosa, postoci] ò iuc-vitiLile [i-.'.r In natura stessa di ciò che lo co- 
stituisco e che soggiace alle vicissitudini del mondo, o polrohbe per colpa nostra 
divenir pessima ed esiziale, se oltre alla persecuzioni esterne, causa di danno 
materiale ma occasione di prova e di merito, noi ci facessimn volontaria vittima 
delle interne; ma non è il solo, chò v'ha nel sccol futuro la vita etorna. In se- 
condo lungo, cho questa negativa non sia giusto la mente dello scrittore e' mi par 
che a' arguisca chiaro: 1.° dalla stranezza dell'ipotesi cho un dotto, qual era Cle- 
mente, veisatissimo nello lettere greche e che avoa domestico c [amiliare V uso 
del greco linguaggio, storcesse si malamente il testo di s. Marco da sformarne il 
costrutto, tanto piùcontro al senso degli altri evangelisti; S."dal fatto stesso di lui, 
che riportando al § 4 tulio intero il passo del vangelo, e non tal quale si legge 
in s. Marco ma con altro giro di parole e di frasi , dà al luogo contrastato una 
forma che toglie ogni probabilità all' ipotesi del Combefis. Invece di dire, come si 
legge in s. Marco, Mutino vi sarà che abbia (ascialo ric.... se non riceva in 
questa cita eie, dice assolutamente: Càiuuque adda 'ascialo eie... riceverà in 
guejlB uita eie-, mostrando palesemente che ei non s'impigliò a mal uopo nella 
seconda negativa, ma le due contrarie ridusse dirittamente ad affermativa. Nò 
poi ai vede perchè il Combefis, sollecito di aggiunger la negativa in questo para- 
grafo, pensasse di lasciamo privo lo stesso passo nel suo primo ennociamonto al 
citato paragrafo. 0 qui e lì vsol esser messa, o, come avviso esser bene, nò li né 
qui. Soggiungo un' altra avvertenza. Fra il testo di s. Marco e quello di elemento 
cono un altro divario. Laddove quegli in continuato dìacorac dice: nceicrd nel 
acculo jirrseulr celilo per uno, poderi c/c.... e nel futura In vita ritma; ('.li- meni.: 
distingue le due parti con una congiunzione di contrapposto in questa guisa: ri- 
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creerà uri .«cui pressile celilo per unti, poderi ric.... ma nel future in l'ita t 
eterna: indicando quasi la nostra interpretaziune espasla di sopra, cha cioè, epli- 
bono il premio dell' orditi presento non eia perfetta e sicuro c abbia mistura di 
male, pure non è il solo che ì seguaci di Cri-Io musei; ti ira mi ri , ma ne è loro 
serbate uno maggio» Dell' avvenire, che è Iti vita etorna. 

[iti II greco dice: 'All' li JJ.arai ri; btnlfif t£» ùiratpjoViuv rifirr-rnv 

i/olir!»;, che il Combcfis traduco: ai quii lamsn, quibus fuìlus diiufijj «al, 
tir rmfrnf in lì-rnlerr «n rjjruf.-i^j. ■- fieri Te j.t.I,:;!; ] im-lUinJo a Iorio, corno mi pare, 
In compiano del Cariofilo, cho mutò ijiiiriop in inaridì voce che usai» in for- 
ma indeclinabile, Hiondo ni! a libili tini esenipj anni in .'litri striLlurì [V. texic. Bud. 
et al. otri, in&ifoi) non costringo a sforzare o contorcerò la (rase per trarne 
un bello e accomodato senso. Nò pur avviso ben tradotte le altre duo parale 
xitiKTnv -t,-, ifs'jTi'a;, sebbene v'adoperi una soperchio circonlocuzione. 

(13) Da questa luogo, nota a ragione il Combetìs, appare che Clemente aveste 
scritto un libro con titolo simile a quello d'Origene, suo discepolo, tipi ipjfài. 
sui princìpi ■ che i' fr-V pei Ititi. Ne ])in'i, soggiunge, essere indicato qui quello 
d'Origene, dovo la ricordata spiegazione non si rinviene. 

S. Agostino il quale interpreta la voce «if.n»s;. come abbiamo anche sopra 
veduto (not. (7), nel senso di cammello, vi scorge anch' egli un bollo c profondo 
mistero. Conr.iossiachò a mento sua il cammello renda immagino di Cristo Si- 
gnaro in ciò, che come colest inumali' non può esser t-nrii:;ito se da sè non si 
chini a terra; cosi Cristo non avria potuto essere aggravato dal fardello della 
passione, se e'non si fosse per la sua caritevole bontà degnalo ubbasmrsi : 
ìtatn il prò idi» jam tpse comflua infrollir,. Ipss tutta pricr miraci! qatta, sicvt 
cnmeium. iiemo sorcina naJsionis onerarsi, niii ipm le in lerram deponsrsl 
(loc. Gii.). 

[li] Cioè non sperata da quelli che, essendo ricchi, temono per la mala in— 
telligcuia delle parole del Salvatore d'essere esclusi dal regno de' cieli. 

(15) Cine da quelli che, inteso dirittamente il discorso de! Signore, si confi- 
dano di conseguir la solute. 

(ÌG) Leggo «e(ii!o(Lfiio»i in luogo di miuCuaiaoui che è nel testo: e mi par 
ragionevole. 

(17) Quantunque Clemente, a sentenza di lloehler, giudico com potentissimo, 
(Pafrolog. set. tersa, art. Clementi, § 11), si segnalasse sopra tutti gli altri Pa- 
dri della sua epoca nel descrivere o celebrare la diviniti di Cristo, non pure con 
elegante chiarezza ma eziandio con fervore ed entusiasmo; pur non di meno è 
innegabile elio si lasciò talvolta cader dalla penna sentenze poco esalte intorno 
alla nalura del Figlio di Dio; onde alcuni, come il Pctavio {Thiotog. dogm. De 
<1Wm'I.I. I. c. H) avvisarono che balenasse fra la dottrina cattolica e certe opinioni 
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rilaloniche le quali scoppiatoli [«scia leniliilmenle iifll' arianesimo. Non manco 
chi difendesse da questa accusa Clemente, e contro il Pelavio sorso il Ballo (De/. 
I-id. iVi'c. S«. U.c. fi;; in'' i> qua; i di Urtile (-i)nr(inliiro, con mi certo discernimento 
e fatta ragione del tempo anterióre alla comparsa dell'eresia ariana, certi loo- 
;:!ii un (in! o (!iili]>j telili h n:i è. ciliarissimamente confessala la consuslan- 
zialilà ed eguaglia nza del Figlio col Padre (Botti, c. 10, Pedzg. I, 6, 8 — IH, 12. 
— Slrom. VII, I. etc]. Anche in questo paragrafo sulle primo l'appar reputata 
inferiore a quella del Padre la uatnra del Figlio, dacché a quello le prime, a Cri- 
stn le seconde parti della cariti ai riferiscono. Ma da lutto il contesto appare, cho 
ei considerò qui Cristo dal lato della natura umana per lo cui mezzo operi la no- 
stra salute, e secondo la quale è minore del Padre (Giov. XIV, i8}. E forse men- 
tre accennava cosi alla distinzione in Cristo delle due nature, miravo nella con- 
clrisriuie all'imita ,lfll:i ueisriua divini e ujuiilr al Padre, ri ii imlc» : Liti [Cristol 
iltmque si contiene amare alia pari di Dio. 

(t8) Vi lu chi da questo luogo trasse argomento di sospettare clic Clemente 
(osse inietto dell'opinione d'Origene sulla futura liberati olio de' demrjuj. Ma a 
torlo, secondo che avviso; perchè quello che è qui detto non appartiene di si- 
curo ai demonj, ma agli angeli benedetti cui è daU cura d'aiutarci alla vittoria 
sul malo e all'acquisto del bone. E corno dunque saran liberati dalla vanità del 
mondo? in quanto ae saremo troncati noi medesimi , al cui sovvonimeoto con 
amorevole diligenza provvedono. E come lo vanità del mondo, ebo noi al pro- 
sente impigliano e combattono, adliggon di rimbalzo anche loro; cosi ol termine 
della prova il gaudio dalla nostra liberazione, sicura e perpetua, irli scieiiiieia u 
certo modo dallo sollecitudini sostenute a prò nostro. E qui mi vien bello di 
tratteggiar, come per iscorcio, il concetto di Clemente Bull' attinenze dogli spiriti 
superiori cogli uomini. In sentenza di lui, il mondo dello intelligence, corri pivi li 
gli angioli . e ordinato a gerarchia, con a capo e centro il Verbo o Logos. Gli 
esseri superiori, più presso al centro, dirigono e goveraano di grado in grado il 
ruoli) desìi inferiori lina all'ordine estremo, cho 6 quello di noi uomini; e lutti 
dall' uno 0 per l'uno salvati o salvanti, compongono una comunione strettamente 
corni-atta e concordata, per aiutarsi ni arginili" e™ insiemi;, la mercè ili suii-ilual 
culto, la perfeziono più sublime. E per mettere a vedere la virtuoso attualità di 
cosiffatto organamento, adopera l' acconcia immagine della calamita , per la cui 
forza o spirito (sviujum) muovonsi in una catena di lorro, l'una dopo l'altra in- 
sili* all'ultima, le minime partitelle di' umili anelli di essa. All' opinilo i mal- 
vagi, discissi da questo ssilutevol catena e dall'azione della preziosa calamila, di- 
vengon ludibrio dol male , e non reggendosi da so nò avendo in altri sostegno . 
dopo essere stali h.ilestrati in questi parte ed in quella , alla perfine limano a 
lena (Slrom. Viti, !). 

(z9] La ricchezza [me dina infinita per duo motivi: o perchè è frollo o sli- 
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molo di in gius li lì a , u pcrcbè sì tiene con ìnginstiiia , i:uii!i]ii si tiene e si usa 
come noatm proprietà assoluta; laddove ossa e piuttosto un capitale affidatoci da 
Dio, vero signore e padrone, per adope rari o e traflìcarlQ gusla il suo beneplacito. 
Secondo quost' ultimo senso qui l'intendo Clemente; e giovo dire essere nuche il 
senso che meglio s'aggiusta al testo dell'evangelio. Perocché questo dotto si 
trova nella conclusione dalla parabola del castaido infedele, il i|uale, per procac- 
ciami grazia e soccorso ne' giorni della disdetta, tenne nello cose di sua ammini- 
strazione modo di padrone, a comò tale, condonò ai debitori non suoi una buona 
parte ilei loro debito. S. Agostino aggiunge anche un altro motivo, ed è- la dise- 
guaglianza onde li rÌLTlitv.j.i a ripartili! fra di uomini, seguitando in ciò l'etimo- 
logia della voce iniquità!: Fortassis tra quao acquisisti , iniguilufe ocouiaiali ; 
bui furiasse la est iniquità!, qnia lu habes et alter non habel; tu abuurfns, et 
alter egei [Enarr. in ps. SS, conc. de prim. par.). 

(30] Ecco perchè un uomo amico di Dio sari potente di donare i beni eterui ; 
perchè il Signore darà non solo ai suoi amici, ma pe',. -ispetto di essi anche agli 
amici loro. Per maggior chiorezzu ho aggiunto le parole » dico il Signore » cho 
non sono nell'originale. 

[31) Molto acconciamente, io pensa, insiste Clemente sulla larghezza nel be- 
neficare. Perciocché, quantunque sia stato saviamente insegnato di non gettare a 
caso te sue caribi, con rischio die qualche volta il cieco beneficio torni a danno 
dello stesso beneficato; pure uggì, almeno per essersi questo predicato ancho 
troppo, converrebbe raccomandare l'opposto. E ciò per coloro, cho prctendon co- 
lore ili prudenza alla loro taccagneria; e dicendo di non voler dare se non a cui 
conoaoan meritevole, non dàuno a nessuno; spesso per dare a chi meno dell'uo- 
pi) 11 testo iia yue&j bipolare, E forse si allude all'elemosina per la quale, 
mettendosi le mani nella ricchezza, vien fatto scemarne altresì l'anello e la cu- 
pidigia. 

(33| Di leggieri si riconosco alle qui descritte note la vita monastica, la 
qu ilc e .::!:uf )ii;,nt.i irriderla c pponian? j di'' immuri naturalmente dal vero cri- 
stianesimo , e la quale , contuttoché primaticcia , come se non altro da questo 
pasBo si vede, mantìcu suo rigoglio e sua freschezza anco dopo tanti secoli 
valichi, e sperperala rimetto , e rigormoglia succisa, e per cambiar che ella mai 
[accia di Torme accidentali , durerà sostanzialmente sino alla consumazione 
de' secoli. 

[3l| Bellissimo e profonda sentenza! Misteri dicevan gli antichi quelle disci- 
plino intrecciale di simboli, per le quali certe scuole filosofiche e certi sacerdozj 
pagoni iniziavano grado a grado chi loro si commetteva alla cognizione di ar- 
cane dottrine, e per esse a un tenore di vita, per quanto comportavano le tenebre 
del paganesimo, più perfetta | Cic. De Legib. II , li). 11 volgo no era al tutto 
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escluso rome profano; ei sedeva al più, senza intendere, la parte essoterica, ma 
alla partecipa li une di ciò che sotto qucll' esterìor volo si occultava , ossia della 
parte acroamatica, eran soltanto ammessi più e meno, secondo i gradi gl' inizia- 
li; perfettamente i soli contemplanti 0 «BOpli, detti anche Mesti o terminatoti, 
cioè giunti al termine della dottrino, Non altrimenti la parvenu di questo 
mondo l'è una grande aliane simbolica, di cui Gran Maestro u Iniziatore (dtro- 
fante) è Dio, e arcano teleologico la partecipazione dell' intelligenze create alla 
■vita divino che è carità (I. Giov, IV, 8. 16). Aquesta e ordinato il sensibile uni- 
Terso con le sue vicende e cu'siiui liiutimitnli- tlcvc il volgo profano de'reprolij 
nullo intendendo, o ammira stupido o stolto dispreizo, e corrompendo corrompcei; 
ina lo stuolo eletlo de' giusti, addentrandosi via via nella profondità del divino 

cpopia, onzi partecipe della divina gerofanzia del Signore. Quando il numero dei 
Santi sia consumato e 1" edifica ziouo del corpo di Cristo compiuta, cessa la ra- 
gione del presente ordine cosmico, perche È finita I" iniziazione degli spiriti, per 
la quale era prestabilito. L' apparenza dà luogo olla realtà, i simboli svaniscono, 
l'essoterico manca perchè non più dall' acroamati co ai distingue, i viatori diven- 
tano comprai suri, al' iniziati letali; i Saoli non più per ispecchio e in enimma, 
ma veggono Dio faccio a faccia; non più olio sua carità sospirano e anelano, ma 
in essa vivono od ardono irraggiandone i sempiternali fulgori. La perfezione è 
venuta; cho uopo 6 dunque più di inizj o misteri ? 

(351 L'originale avrebbe ma piscemi la correzione del Fello, non 

accettata o torto dal CorabeSs che traduce, prope a noti» tmalu enpiuj esl, o 
leggo iSs).j,Sti, come i ripetuto anche sotto, e clic significa « s' infemminò, 
diventò femmina. 

(3fi) L'originale e la traduzione latina porgono scisso in due questo periodo, 
de' quali l'uno è fatto ultimo del § 38 e l'altro primo del seguente. Ma per quan- 
tunque abbia dato lo speso al mio povero cervello, non tn'u successo di levar da 
quello alcun senso ebe abbia costrutto, ni intender questo in guisa cho appaia 
consentaneo a quanto è detto avanti e dopo, e sia immune da enorme a funestis- 
simo errore. Se si riuniscono nel modo do me praticato, abbiamo uno sentenza, 
nini pur giusta e irreprensibile, ma accordante » maraviglia cogli antecedenti a 
conseguenti. La divisione è là dove ho collocati duo punti. Perchè ciascuna se 

Mr,:i jif rsuro li; ìmr/vuou >ai minta* «mJiiiipiu, li ut tóv nloifim» 
uiSoi;, forti ìotìv o ](ùpm in avpx»al( où* «X°' v , ™ vivi «peno* voi; oùoi %pw- 

It. 'Av IH to' I! ìni'fipuTov voi nloiicu noi fallirò» (i; (guii Jllyjyoi coi 
tlwtns vtìv nìuvìuv ir/iSm iiriùpaoiai, ih Ji TiTUJpwit, n Ji ifnua A tapi* 
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Versione latina: iVam ncque /ioc Itti arene celim ut dVjpfrei nnfltujw 
rfnuMnftou : ni ci Amiti* ii/iriris, <;fh's tandem ilfi- sii, ijhi lociim É fi corlii non 

.3f . Si quia lum ofjunnanlci dioiliai, lutn penuriam ijno negre oitam di- 
vienisi, ecaseriì, nelernai)Eie Sona jiroeiirr risso/ni j.'Olin'ri/ , .•cri, irsi forle per 
ignaraiiliani aul mine colui inuolunlarioj , posi ligiiaciilum el libera lionem a 
iieecnfis, i» peccala scu debita prelapsus /ueril, ila til illìi prursas otrulus jil. 

Gli ù tacite accordarsi elio il primo di questi periodi * privo di scuso, mas- 
simi: se si raffronti col periodo antecedente, anzi cori tutto ti trattato. Perocché 
non è cosa, che rimanga a fare, ma che è alala argomento di tutto il non breve 
ragionar precedente, la corna del ricco che non ai salva dal suo contrario. E la- 
sciando di notare clip l' originale non dice: Non centi cht ti manciù je..„ afta- 
chi e che tu conosca il ricco tic, ma. (Von li remi, sc&oene tu abbi impara- 
to tic. non so a che appartenga, dopo aver dotto la cerilo tonto velcro che può 
cancellare moltitudine di peccali, il soggiungere: Poiché non vorrei che ti man- 
casse la cognizione del ricco che non si salva atc., e mollo meno il periodo che 
iibm oppressa , nel quale si dà per [ormo , cha chi dopo il battesimo pecca di 
nuovo, anche per ignorala o por caso, è OSBolutamcnlo dannato. Ili passeri) che 
questa sentenza è contraria al vero e perniciosa , e avverto solo ebo sta punta 
punta c in piena contradizionc con quanto i detto sopra ed u spiegato Botto più 
alla dislesa; dacché in lullo il rimanente del trattato si affatica Clemente a mo- 
strare, anche <Io[h. hi iii-:iditla, I; |ii...iliililà dd [ipi. turni per la penitenza, gene- 
rila dalla rarilà, e li condegno mn-.h ili rirrllunl.i. Anzi lo stesso periodo, cho 
nenia rutilo rial dopo, gli è riunita con la eaogjaDZioue poiché (7*1). Or che può 
esser pio ridevo! mente assurdo del din': Oli e ricaduto dopo il battesimo in pec- 
cali ò a ssoliila nienti.' uprMvaln da Dio: penili' a rliinnqiit; si converta son sempre 
inil, cliunupit i: stnaprt iipmli: 11' parti' di'l lii'lii' 111'— i ! i di vigilile, e rimi giungi 
lo due parti, e senza piii ne avrai bella e naturale sentenza o con sé e colle altre 



mancanza dell' arliruU.. indirà i u a n i li- it uni' nte cho non ò un sostantivo indipen- 
dente, ma clic non riessi) ad i-:fi-i:. ha con esso in regimine roi n/uurtw. Anelili 
nel nostro volgare ognun sento la differenza fra la (rase - l'abbondante della 
rirdh'ioi e difficile alla vita » e l'altra « l'abbondante della ricchezza e il diffi- 



Cile alla v'ita. ■ In questo secondo modo potrebbcsi intender significala la rìc- 
chczza a la povertà, ma noi primo non mai. Avvertasi di più che Clemente con 
molta proprietà, quando parla della vita materiale suolo usare la voce Bi»( o non 
?i>'.. che serba a significare la spirituale. Questo m' ha persuaso a dare alla voce 
(nippli, il significato di avventizio o arcidenUfo [iÌiiIIl;:.I<m1ii- quello di copioso, 
perchè mi sembra che qui CI o m . ■ -i N.' -ìcccimi nlit> itiimlila. k quali, come lia mo- 
strato di Irosa mente , sono un' accidentalità , non una proprietà della ricchezza 
materiale, per uè nè buona ne rea. 

|17) Cioè con Dio, avversario d'ogni male. 

(381 " greco ha con toco o metafora presa dalla ginnastico, ma questa volta 
troppo dure per noi; che ti sia atipia (ungiture). Si sa che ai lottatori ungerasi il 
corpo primo de' loro esercizj. Chi in quest'aliata e nello doti e operazioni di lui, 
quali ce le dipingo al pensiero lu metafora e son descritto do Clemente, non ri- 
conosce il confessore e direttore di spirito secondo gl'istituti cattolici, gli è un 
di quo' ciechi che hanno gli occhi, ma non ci vedono perchè non vogliono. 
(39) È Smirne, so si presti lede alla cronaca alessandrina. 
(MI) Accenno olla riconciliazione solenne e formale concessa al convertito 
dopo la penitenza, secondochè si vede praticato autbinente dalla Chiesa; li 
quale ai peccatori ravveduti e espiali per la penitenza secondo certi ordini pre- 
tal alte restituire il loro luogo e lo loro ragioni al sacrifizio e ai sacramenti. 

(il) 11 risorgimento spirituale dal peccalo alla giustizia è argomento ed orra 
della risurrezione del corpo. Perchè se Dìo è potente di restituire a vil:i l\niin a. 
lo che è opera singolarissima di onnipotenza , dicendo la Chiosa (Orai. Dom. X, 
p. Peni.): Deua qui ommpotentiam tuoni partendo hai [se et miserando manife- 
stai, quanto più gli sarà agevole di risuscitare la carne» 

(S2| Alludo Forse all'angelo del pentimento, di cui è frequente menzione 
ncll'ontico, ma nnn canonico libro, di Ermas, intitolato: Il I' astore. 

(131 H Fello avvisò che questa dossologia: Al quale et, sia una manifesta ag- 
giunta del libraio, il quolo, spacciando questo trattato come uno conclone di Ori- 
gine, avesse riputato doverlo terminare con la solifa clausola solenne delle con- 
cioni. Ma Moehler (Atanasio fi «randa e il suo sscofo), riflettendo che anche il 
Pedagogo è terminato in somigliante maniera, dichiara priva di fondamento co- 
tale opinione. 
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